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FRANCESCO DE VIVO 

I CENTO ANNI DELL'UNIVERSITA'POPOLARE 

Questo mio intervento mira a cogliere, nello 
spirito della nostra Associazione, la presenza di 
quegli ideali che hanno ispirato i Fondatori. Ideali 
che sono stati fatti propri dagli iscritti, ideali che si 
sono tradotti in realtà, superando il volgere dei 
tempi, vincendo le traversie che le mutate condi­
zioni di vita dei singoli e della collettività hanno 
ingenerato. 

Nasceva l'Università Popolare quando il nostro 
Paese era ancora alla ricerca di una via che - alme­
no entro certi limiti - riuscisse a compiere una feli­
ce sintesi tra la tradizione risorgimentale e l'emer­
gere di nuove classi: siamo in piena età giolittiana. 

La nostra Università Popolare nasceva ufficial­
mente il 18 gennaio 1903, dopo che precedenti tentativi erano falliti - come disse il De 
Giovanni - "per l'avversione preventiva e malevola di ogni seria manifestazione di 
molte persone autorevoli, nonchè per la deficienza di un'organizzazione stabile bene 
adatta alle condizioni locali". 

Ci si riferiva alla Associazione Universitaria Padovana per l'istruzione e l'educazio­
n e popolare, promossa da un gruppo di studenti riuniti in assemblea il 21 maggio 
1900. L'azione ebbe l'approvazione del Consiglio Accademico il 6 febbraio 1901 ma 
dopo l'apertura ufficiale il tentativo non ebbe seguito. Tuttavia lo stesso termine Uni­
versità Popolare era presente sulla stampa padovana. Ma non è tanto questione di 
nomi: la finalità trascendeva l'ambito culturale strettamente inteso. Ci si doveva con­
ù ncere che il dar vita alla prevista iniziativa rispondeva ad un principio di convenienza 
sociale, onde tutti avessero "la medesima nozione delle leggi scritte come delle leggi 
um ane", per giungere alla effettiva unificazione del Paese, alla unità morale d'Italia. In 
base allo Statuto gli incontri - si traducessero in lezioni o in conferenze - non miravano 
ceno a soddisfare qualche curiosità o a riempire il tempo libero: ci si occupava, da un 
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lato, di settori legati alla vita pratica, dall'altro c'erano delle "puntate" nell' ambito 
scientifico-letterario. A distanza di tempo, rileggendo i testi delle lezioni, si può espri­
mere un giudizio elogiativo. Esempi significativi (siamo nel 1904) ecco le lezioni di 
Letteratura del popolo italiano, tenute dal Prof. Zenatti, r. Provveditore agli studi di 
Padova; ecco le dieci lezioni di storia, con relatore il Prof. Ottolenghi, del "Tito Livio"; 
ecco, sul piano pratico, le nove lezioni sul bilancio comunale, tenute dal Prof. P. d'Alvi­
se, docente a.I Tecnico e all'Università. 

Senso pratico e tematiche culturali occupano il programma per il 1913/14, pro­
gramma quanto mai nutrito. Fra i relatori mi si consenta di citare il Prof. Ettore Roma­
gnoli, che illustrava la nuova traduzione ritmica dell'Agamennone di Eschilo, da lui 
realizzata. 

Il 10 dicembre 1923 usciva il n .l del Bollettino Mensile: novità significativa perché 
esso era stato voluto dai Soci con lo scopo di essere "un mezzo di diffusione pratica di 
cultura perché esso riassumerà brevemente le lezioni e le conferenze ( ... ) per dare 
anche ai soci che non possono intervenire un cenno dei vari insegnamenti, mentre 
per i frequentatori i resoconti del Bollettino serviranno a rassodare meglio le cognizio­
ni apprese". Il presidente si augurava che gli incontri incontrassero "il favore di coloro 
che vogliono un insegnamento elementarmente tecnico ed esclusivamente popolare, 
quanto di quelli che ritengono inutile, anzi pericoloso, l'ostinarsi a voler parlare agli 
assenti, commettendo l'ingiustizia di trascurare la piccola e media borghesia". Arrivia­
mo al 23 novembre del '25. Di alto valore la relazione approntata dal Consiglio Diretti­
vo. Si ribadivano le finalità dell'Università Popolare, affermando che questa "è scuola 
di cultura generale, di divulgazione del sapere, e come tale deve rimanere nell'ambito 
della scienza, mirando al bene sociale ed alla ricerca del vero, con obiettività e sere­
nità", ed ammirando i relatori che sempre furono "riguardosi nella forma, obiettivi 
nella sostanza", per quanto gli argomenti potessero essere appassionanti. I fascisti, 
numerosi all'Assemblea, criticavano certi atteggiamenti del Consiglio, giudicati agno­
stici "nel grande movimento che ha rigenerato la Patria". I nuovi eletti erano scelti fra 
persone che avrebbero raggiunto posti di prestigio nel nuovo Regime. Fra i vari inter­
venti vanno segnalati quelli di Bodrero, di Augusto Turati, di Aleardo Sacchetto. 

Sulla testata del Bollettino appare il simbolo del fascio, e scompare il sottotitolo 
"U.P., Fondata nel 1903". Il fondo del gennaio '26, intitolato "Italia nuova", sosteneva 
che nello spirito della U.P. sarebbe dovuto prevalere "un'anima nuova in sintonia con 
l'anima infocata della Nazione sospinta fatalmente sulle vie della sua segnata potenza". 

Difficili i primi tempi, specialmente tra il '55 e il '58, anche per la mancanza di una 
sede. Il problema è risolto e la auspicata nuova sede è inaugurata con il '58-'59. 
Riprende la serie delle conferenze e delle mostre. Un ciclo di lezioni-conferenze reca 
l'impegnativo titolo "Trent'anni di storia italiana". Intervengono docenti della nostra 
Università ed altre figure di grande rilievo quali Leo Valiani, Luigi Meda, Ferruccio 
Parri, Umberto Terracini. Dal '62 al '63 la documentazione, davvero intensa, è raccolta 
in pregevoli fascicoli annuali. Nella relazione per il '63 - '64 così si esprime il Presiden­
te: "L'U.P. ha voluto e saputo mantenersi su una linea di piena indipendenza, consen­
tendo a tutte le correnti di pensiero di manifestarsi con la più assoluta libertà, nel 
rispetto della legge e delle opinioni altrui. Tale libertà, che è la bandiera del nostro 
Ente, sarà mantenuta anche in futuro". Intanto si procede alla modifica dello Statuto, 
modifica che non intacca le linee di fondo, e ribadisce (art. 2) che l'U.P. è aperta a 
tutte le correnti di pensiero, per cui ci si impegna, nei limiti de] possibile, ad avere la 
presenza di studiosi di indirizzi diversi. In un certo senso si riprende, nello spirito, l'o­
rientamento della vecchia U.P., la quale aveva avuto come parte del programma quella 
di raggiungere "il massimo pareggiamento intellettuale fra le classi sociali". Onde una 
affermazione mi sembra ancora valida: "L'U.P. non è artificiosa creazione di uno o 
pochi individui, ma è la manifestazione di un bisogno del momento sociale che stiamo 
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attraversando; momento sociale che vuole estendere al maggior numero di persone, 
nel modo più largo e più intenso, i conforti della scienza, dell'arte e della cultura, e da 
queste dedurre i fondamenti della educazione morale del popolo e gli impulsi dell'u­
mano progresso." 

Non dimentichiamo che Padova è stata punto di riferimento anche per altre Uni­
versità Popolari del Veneto. Nel gennaio-febbraio del '66 usciva il n. 1 del Bollettino 
"Attività culturali popolari venete". Nella 'presentazione ' l'allora nostro Presidente, 
Cesare Guzzon, si augurava la collaborazione "in chi si interessa di cultura nel signifi­
cato ampio di questo vocabolo: dalla storia alla letteratura, dall 'arte alla scienza, dal 
libro che commenta e illustra uomini, momenti, paesi, alle gite che consentono una 
diretta conoscenza di opere d'arte, di situazioni ambientali, di condizioni geografiche 
di popoli e nazioni". Io credo che per parte nostra, con l'appassionata attività di diri­
genti e collaboratori, mai sia mancato un modesto apporto al progresso della nostra 
città. Un progresso come lo definiva tanti anni fa un mio Maestro, Concetto Marchesi: 
"La civiltà, humanitas, è stata sempre dentro di noi, mai fuori di noi. E se oggi romba­
no motori per le vie della terra e pel mare e pel cielo, ciò non giova a portare l'animo 
nostro nè più lontano nè più in alto: più lontano e più in alto si va per l'attività interio­
re e creativa soltanto dello Spirito". 

GIOVANNI SILVANO 

ECONOMIA A PADOVA AGLI INIZI DEL '900 

Altri, e a più riprese, hanno considerato questo 
tema anche in tempi assai recenti e un'imponente 
mole di informazioni è già stata portata alla luce e 
discussa. Sul piano di una valutazione critica e sto­
ricamente articolata di quel che fu e significò il 
decollo industriale italiano, e quindi anche pado­
vano, in età giolittiana, lo spazio d 'in tervento è 
ancora aperto. Collocare le origini dell 'Università 
Popolare di Padova nel più ampio contesto storico 
del processo di industrializzazione e di moderniz­
zazione dell 'Italia è tema suggestivo, perché invita 
a porre alcune questioni di fondo riguardanti l'e­
conomia cittadina e della provincia. In quale misu­
ra Padova, il suo territorio e lo stesso Veneto sono 
stati protagonisti dell'industrializzazione di un Paese, che era ancora saldamente lega­
to ad un'economia prevalentemente agricola? In quale contesto finanziario ed econo­
mico vide la luce la nostra Università Popolare? Fu un tempo caratterizzato da crescita 
e innovazione o da stagnazione e arretratezza? 

L'Ottocento si andava chiudendo, archiviando almeno due decenni di recessione 
economica. Molteplici fattori concorrono all'inizio del XX secolo a dare vita a un pro­
cesso di ripresa economica assai intenso. Cambia la struttura economica, e non neces­
sariamente quella sociale, dei maggiori paesi industrializzati o in via di industrializza­
zione. 
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Si impongono l'industria pesante, chimica e la meccanica di precisione, nasce la 
grande impresa, si afferma una nuova forma di gestione industriale, si ricorre sempre 
di più al mercato dei capitali . E c'è anche un maggiore spazio per la politica finanzia­
ria e monetaria, sociale e d el lavoro: è l'era dell'elettricità e del motore a scoppio. Il 
forno elettrico rinnova la tradizionale industria siderurgica. Tale ripresa economica si 
espande dalle grandi metropoli del Nord ai centri che ne erano rimasti esclusi: a Est 
dell'Elba e a Sud delle Alpi e dei Pirenei. Germania e Stati Uniti, che sono i paesi mag­
giormente coinvolti in questo processo, minacciano ormai il primato della Gran Breta­
gna. 

A rendere possibile l'impetuosa industrializzazione del primo '900 concorrono una 
marcata crescita demografica, dovuta alla discesa dei tassi di mortalità infantile e una 
forte crescita degli investimenti: capitali significativi d'origine inglese, francese e tede­
sca approdano nelle economie dei paesi in via di industrializzazione, come Scandina­
via, Russia e Italia . L'incremento dipese poi anche da un marcato progresso tecnologi­
co, che vide scienza e tecnologia camminare insieme. Più lavoratori e più capitale favo­
rirono la crescita economica per i rendimenti di scala crescenti. I nuovi prodotti sono 
per un mercato di massa, dove la grande quantità prodotta abbatte il costo unitario . 
La famiglia spende ancora molto per alimentazione e casa, ma si tratta di una voce di 
spesa destinata a diminuire. Nascono le prime grandi catene di distribuzione e i primi 
grandi magazzini si diffondono a Londra e a New York, oltre che in Germania. C'è 
ormai un enorme mercato di massa, che accompagna il processo di concentrazione 
della popolazione nelle città. 

Si intensifica enormemente il commercio internazionale e con esso il perfeziona­
mento dei mezzi di pagamento tra Paese e Paese. Il sistema monetario internazionale 
operante in questo contesto è conosciuto come gold standard. Si trattava di un sistema 
fiduciario, basato sulla convertibilità della carta moneta in metallo prezioso a una 
parità fissata. La sua debolezza stava n el fatto che il circolante non era interamente 
coperto dalle riserve bancarie, in maniera tale che, se tutti ne avessero chiesto la con­
versione, il sistema sarebbe collassato e il Paese avrebbe dovuto optare per il corso for­
zoso della moneta. Questo sistema monetario sembrò funzionare bene anche nell'eco­
nomia inLernazionale del primo Novecento, e anzi si dimostrò che nelle congiunture 
favorevoli di espansione economica i cambi tendono a mantenersi fissi all'interno di 
un sistema ancorato al gold standard. La seconda rivoluzione industriale parte da una 
tecnologia di base, dalla quale nascono diverse invenzioni, che a loro volta generano 
un ciclo di sviluppo economico. Le innovazioni scientifiche di tale rivoluzione indu­
striale sono complesse e richiedono maestranze qualificate. Inoltre, alla competenza 
tecnica deve associarsi un capitale di grandi proporzioni, che dà vita alla grande 
impresa, cioè a un'organizzazione del lavoro innovativa e rivoluzionaria. 

Questi sono, nel loro profilo essenziale, i contorni delle economie europea e statu­
nitense agli inizi del '900, mentre la situazione italiana evidenzia alcune importanti 
particolarità. Si registra un marcato processo di urbanizzazione delle maggiori città ita­
liane: in particolar modo Milano, che dal 1881al1901 incrementa del 50% la popola­
zione residente. Ma una sorte analoga toccò a Roma, Napoli; Torino e Genova. La 
grande città crea nuove strutture per rispondere ai bisogni di una popolazione in cre­
scita, che domanda anche istruzione, informazione e, genericamente, maggiori servizi. 
È interessante la dinamica demografica e migratoria del primo Novecento. Le aree di 
montagna e depresse si spopolano a favore delle aree urbane, la popolazione italiana 
cresce al ritmo di circa 600.000 unità all'anno, in riferimento a circa 34/ 35 milioni di 
residenti. Il tasso migratorio nel 1905 fu pari all'otto per mille e raggiunse il 25 per 
mille nel 1913. 

Crebbe l'agricoltura grazie ai concimi chimici e alla meccanizzazione. Si produsse 
molto più grano di prima, soprattutto n ell'area padana. Anche il riso fu prodotto in 
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quantità sempre maggiore, come pure aumentò la produzione zootecnica. Pure in Ita­
lia conobbe uno sviluppo straordinario l'industria elettrica. La Società Edison, fondata 
a Milano nel 1882 con i capitali della Banca Commerciale Italiana e poi anche con 
quelli del Credito Italiano, approfittando del sistema del trasporto a distanza dell'ener­
gia studiato da Galileo Ferraris, diventa l'azienda leader nella produzione di elettricità. 
Essa fu imitata da altre più piccole industrie, che sfruttavano i bacini imbriferi. Dal 
1902 al 1914 la forza motrice a disposizione dell'industria manifatturiera raddoppiò. 
Oltre alla Edison, entrano in campo la Bastoni a Sud del Paese e la Società Adriatica di 
Elettricità, promossa, quest'ultima, dal senatore Nicolò Papadopoli e poi passata, 
prima della guerra, alla gestione di Giuseppe Volpi, uomo legato agli interessi della 
Banca Commerciale. 

La crescita economica italiana dipese in certa misura dall'azione politica di Giovan­
ni Giolitti, che riuscì a creare condizioni propizie per lo sviluppo del Paese. Egli portò 
in pareggio il bilancio dello Stato e realizzò un'importante riforma dell'universo ban­
cario italiano. La banca diventa strumento di crescita economica, essa ora finanzia l'in­
dustria, fornendo capitali e conoscenze. Nello sviluppo economico italiano giocò un 
ruolo essenziale anche il ceto imprenditoriale. Alcuni artigiani si trasformarono in pic­
coli imprenditori, altri vennero in Italia dal Nord Europa, portando con sé tecnologie 
avanzate. Altri ancora, di origine borghese o aristocratica, videro nell'industria nascen­
te una ghiotta opportunità d'investimento per i capitali accumulati nel tempo. Tutti 
questi imprenditori svolgono un ruolo importante nella modernizzazione del Paese, 
in un processo di trasformazione dell'economia nazionale, che da prevalentemente 
agricola si avvia a diventare di tipo industriale. Gli addetti nel settore tessile, il più tra­
dizionale, continuano a essere una quota assai significativa del totale, ma, ciò nondi­
meno, la crescita degli occupati nei settori emergenti ne evidenzia l'intenso sviluppo. 

L'economia veneta del primo Novecento, di certo lontana dai traguardi raggiunti 
da Lombardia e Piemonte, supera per numero di imprese, di addetti e di forza motri­
ce impiegata, Emilia e Liguria. Ampie zone della regione, e in modo particolare del 
Padovano, risultano stre ttamente legate all'agricoltura. Conselve, Monselice e Monta­
gnana conoscono in questo periodo un'industrializzazione solo molto marginale. Non 
a caso la maggior parte delle industrie padovane opera proprio nella lavorazione di 
prodotti agricoli. Padova e il Padovano non ospitano certo insediamenti industriali 
analoghi a quelli di un Alessandro Rossi a Schio. Il Padovano si caratterizza piuttosto 
per una buona presenza d'imprese che occupano più di dieci addetti, anche se il 
numero complessivo delle imprese, rispetto alle altre province, è contenuto. E questo 
almeno fino ai primi anni del '900. Il quadro non cambia durante gli anni seguenti, 
stando al Censimento degli opifici e delle imprese industriali al 10 giugno 1911. Sono 
quasi 3000 le imprese operanti nella provincia della città e nel complesso gli addetti 
assommavano a più di 30000 persone. La forza motrice impiegata non arrivava ai 2000 
cavalli din, e oltre i due terzi delle imprese attive non ne facevano uso. Questi dati 
sommari indicano che l'economia del Padovano è assai lontana dai traguardi raggiunti 
dalle province di Vicenza e Venezia, ma non si discosta affatto da quella delle altre 
città del Veneto. 

Anch e in agricoltura il Padovano seppe interpretare i mutamenti che percorreva­
no il mondo industriale. Non vi furono drastici cambiamenti nelle tipologie colturali, 
giacché più dell'80% della superficie agraria era destinata a seminativi, con una netta 
prevalenza della cerealicoltura. Importante fu l'introduzione della barbabietola da 
zucchero, che creò le premesse per lo sviluppo dell'industria saccarifera. Nel Padova­
no l'agricoltura del primo Novecento segnò certo un incremento di produttività, 
rispetto alla congiuntura negativa conclusasi verso il 1895, ma non mancavano le diffi­
coltà e i motivi di preoccupazione. Il numero dei pellagrosi rimaneva molto alto e 
anche la condizione delle abitazioni dei contadini lasciava a desiderare. Nel complesso 
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l'agricoltura della provincia generava oltre la metà del reddito complessivo. Di certo 
l'industria nascente, più dell'agricoltura, era il segno dei mutamenti che nel Veneto, 
nel Regno d'Italia, dentro e fuori l'Europa, si andavano realizzando. Anche il Padova­
no, dunque, partecipò dell'intenso mutamento strutturale dell'economia, che si anda­
va imponendo nei paesi industrialmente awantaggiati e maggiormente progrediti. E 
anche a Padova, come altrove, la crescita economica non fu disgiunta da un parallelo 
incremento dell'industria creditizia. 

Lo statuto che regolava l'operatività della Cassa di Risparmio fu sottoposto a diver­
se integrazioni e modifiche , che nel complesso favorivano l'utilizzo, attraverso il credi­
to, dei depositi attivi presso la banca. In età giolittiana i depositi presso la Cassa rad­
doppiarono, mentre il numero dei libretti di risparmio triplicò. Aumentò anche molto 
l'attività di prestito. Dal 1898 al 1914 triplicò l'importo complessivo erogato a privati 
attraverso mutui ipotecari, come pure triplicarono gli impieghi a favore di privati ed 
enti morali. La Cassa fu anche assai presente nel mondo agricolo e in opere di benefi­
cenza, in città come nel territorio, operando come agenzia di sviluppo economico e 
sociale di un territorio che, pur non al centro del decollo industriale in corso, non ne 
era tuttavia rimasto escluso. 

GIANPAOLO ROMANATO 

CATTOLICI E IAICI A PADOVA NEL PRIMO '900 

Con le elezioni amministrative del 28 gennaio 
1900 la coalizione formata da radicali, socialisti e · 
repubblicani, il cosiddetto Blocco popolare, con­
quistava la maggioranza del Consiglio comunale di 
Padova e con essa il controllo del Comune. La lista 
moderata, la "consorteria", aveva guidato la città 
per trentacinque anni, cioè per tutto il periodo 
successivo all'Unità. Ora, proprio all'esordio del 
nuovo secolo, essa cedeva le consegne alla sinistra. 
Padova e ra la prima città del Veneto, due mesi · 
dopo Milano, a fare l'esperienza del capovolgimen-, 
to degli equilibri cittadini. 

Gli anni dell'Amministrazione bloccarda, che . .. 
coincidono con il periodo in cui nasce a Padova 
l'Università Popolare , sono importanti per molte ragioni. I moderati avevano gestito il 
Comune in forme pacate e tranquille, lasciando poco all'inventiva e all'innovazione. 
Viceversa i democratici si caratterizzano, come ha osservato Margherita Carniello nel 
suo pregevole studio su quest'argomento, "per il recupero delle istanze tipiche del 
movimento sindacale e cooperativo, per una politica di vigilanza igienica sul territorio 
e di intervento diretto o indiretto sul problema edilizio, di programmazione urbanisti­
ca e di incentivo alle opere di infrastruttura". Dalla riorganizzazione dei servizi munici­
pali agli interventi nel settore sanitario, dall 'edilizia all'istruzione , con l'istituzione 
della refezione gratuita nelle prime classi elementari, dalla viabilità all'illuminazione 
pubblica, il dinamismo della giunta popolare mira a ridisegnare la città, prefigurando 
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all'ente locale nuove funzioni istituzionali e un inedito molo politico. Si può dire che 
l'età giolittiana, che coincide esattamente con gli anni dell 'amministrazione democra­
tica, ridà respiro alla città di Padova, allarga la partecipazione a ceti nuovi, corregge lo 
stereotipo della città conservatrice e naturalitermoderata. 

Il tutto però all'interno di un quadro amministrativo e politico complessivo che 
non aveva nulla di rivoluzionario ma era più semplicemente la presa d'atto di un tra­
passo di ceti sociali e di ricchezza. Alla Padova ottocentesca, aristocratica e nobiliare, 
dei salotti e dei circoli esclusivi, subentrava la città borghese, delle nuove agiatezze e 
dei nuovi interessi, politici e finanziari. Il grosso della lista popolare era costituito dai 
proprietari terrieri, in numero di nove, dagli esponenti del ceto accademico (che non 
raramente coincidevano con i primi), con sette rappresentanti, dai liberi professionisti 
(awocati, medici, ingegneri), che potevano contare su ben 18 loro esponenti. Nulla di 
popolare, insomma, nel senso ch e si darà in seguito a questa parola, ma semmai ripro­
posta della tradizionale Padova dei signori, accortamente integrata con l'inserimento 
delle nuove ricchezze e dei nuovi depositari del potere cittadino, di fronte ai quali ben 
poco potranno i tre operai rappresentanti il partito socialista. D'altronde, i due sindaci 
che amministreranno la città negli anni del Blocco, il ricco possidente ingegnere Vit­
torio Moschini e l'awocato già garibaldino Giacomo Levi Civita, tutto rappresentavano 
tranne che un momento di rottura. 

Dei numerosi cambiamenti che investirono Padova in questi anni credo valga la 
pena di segnalare in particolare quelli di carattere urbanistico e viario, per la definitiva 
trasformazione che impressero al volto cittadino. Mi riferisco alla costruzione del 
cavalcavia di Borgomagno, all'apertura del viale collegante il centro con la stazione 
ferroviaria, il cosiddetto "rettifilo", cioè il Corso del Popolo, e allo sfondamento di 
piazza Duomo, posta in collegamento diretto con via del Vescovado. 

Ma sotto la guida di Giulio Alessio - professore universitario, deputato e poi mini­
stro, in questo periodo vero regista della vita pubblica padovana - la politica cittadina 
si caratterizzava anche per una forte accentuazione anticlericale, ch e dava vita ad 
umori largamente presenti nel tessuto di Padova, e in particolare nei suoi ceti sociali 
più elevati. Angelo Ventura ha ricordato come, nel 1904, appena il 49% degli alunni 
delle scuole pubbliche avesse richiesto l'insegnamento religioso. In assoluto, una delle 
percentuali più basse . L 'attivismo della Giunta comunale aveva così rinfocolato uno 
scontro fra cattolici e laici che l'insegnamento della cultura positivista, largamente pra­
ticato nelle aule dell'Università, aveva tenuto desto in tutti i decenni postunitari. La 
bandiera dell'anticlericalismo insomma sventolava alta sulla città, sulle cui sorti d 'al­
tronde vegliavano con discreta circospezione diverse logge massoniche. 

Vescovo di Padova era stato fino al 1906 Giuseppe Callegari, un prelato veneziano 
raffinato e cortese che non aveva mai amato le polemiche e aveva rifiutato nel 1894 la 
promozione a patriarca di Venezia. Con Pio X, che l'aveva elevato al cardinalato, van­
tava una profonda amicizia, di cui rimane testimonianza in un copioso carteggio, pur­
troppo ancora in gran parte inedito. E fu proprio Pio X, quando il Callegari mori , a 
imporre al cattolicesimo padovano una svolta che si ripercosse su tutti gli equilibri cit­
tadini. Ottimo conoscitore delle diocesi venete, egli scelse per la sede padovana Luigi 
Pellizzo, allora rettore del seminario di Udine. Un sacerdote non ancora cinquanten­
n e, di cui conosceva il carattere risoluto e i modi energici. La nomina doveva stargli 
particolarmente a cuore se si adoperò personalmente con il ministro guardasigilli Vi t­
torio Emanuele Orlando perché l' exequatur governativo venisse concesso sollecitamen­
te. 

Pellizzo entrò in diocesi il 2 maggio del 1907, preannunciato da una pastorale che 
dava la misura di quello che sarebbe stato il suo stile di governo. "Vengo col fermo 
proposito - scrisse - di tenere ben presente che, eletto vescovo, sono chiamato alle fati­
che e alle cure, non ai piaceri e alle delizie, alle veglie e al combattimento, non alla 
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quiete e all'ozio". E la città gli fece sapere subito come la pensasse: in università, in 
ospedale, nel municipio - tutti luoghi nei quali il vescovo volle recarsi - ci furono 
discorsi tutt'altro che amichevoli, tafferugli e manifestazioni apertamente osrili, a tal 
punto ostili che non pochi padovani si mobilitarono per esprimere la loro solidarietà 
al prelato . Nell'archivio del collegio Antonianum, che era stato aperto da poco e nei 
cui paraggi alcuni studenti cattolici erano stati aggrediti e malmenati , si conserya un 
manifestino di protesta significativamente intitolato: "Per la libertà e per l'onore di 
Padova". Per il cattolicesimo locale , umiliato e offeso, si preannunciava dunque una 
stagione di grandi novità. 

Proiettato verso la logica della società di massa, il vescovo comprese immediata­
mente che per riconquistare posizioni bisognava puntare su quelle amplissime fasce 
sociali che il sistema elettorale escludeva dal potere. A Padova gli ave nti di rirro al rnto 
erano meno di 7000 su una popolazione di circa 80.000 persone. La rivoluzione elerro­
rale che aveva sconfitto la destra e condotto al potere i democratici del Blocco era 
stata sancita da appena 4119 elettori . Si ripresentava dunque la vecchia contrapposi­
zione, cara ai cattolici intransigenti, fra il "paese legale" e il "paese reale". Il primo era 
in realtà una minoranza di fronte al secondo, impossibilitato a far sentire le proprie 
istanze . Gli sforzi di Pellizzo furono tutti rivolti a dar voce a questa Padova reale , tanto 
nel capoluogo quanto nella provincia, ponendo la Chiesa a capo di un nuovo blocco 
sociale. Per far ciò occorrevano strumenti nuovi, adeguati ai tempi e alle circostanze . 

Nacqu e così il settimanale "La d ifesa del popolo", rivolto prevalentemen te alla 
periferia della diocesi. Nel primo numero, uscito all'inizio di gennaio del 1908 . si 
legge che scopo del giornale sarebbe stata "la difesa del popolo sul terreno \·ero delle 
rivendicazioni sociali, in quanto che noi intendiamo ch e anche ai lavoratori siano 
garantiti quei diritti che umanità e progresso assolutamente esigono". E in al tra occa­
sione si ribadiva trattarsi di un "giornale di battaglia, di propaganda delle sane idee, 
ch e tende a formare la coscienza non solo religiosa ma anche civile dei carrolici". 
Durissima fu la campagna del giornale contro i casoni , ampiamente diffusi nel territo­
rio della provincia ma presenti anche alle porte del capoluogo, che costituiYano una 
drammatica testimonianza di arretratezza. Nella contrapposizione fra i "signori" e i 
"villici", che non era soltanto nella toponomastica della città ma n ella struttura sociale 
del territorio, il giornale, e con esso la Chiesa di cui era espressione, prendeYa posizio­
n e per i secondi contro i primi. 

Alla "Difesa" si affiancò, a partire dal dicembre del 1909, un giornale quotidiano, 
"La Libertà" con lo stesso titolo - non a caso e forse anche per dileggio - dell'omonimo 
giornale radicale che aveva cessato le pubblicazioni pochi mesi prima e che era stato 
per nove anni espressione dell' amministrazione comunale democratica. "l a libertà" 
era diretta da Giuseppe Dalla Torre, un giovane ventiquattrenne che iniziò allora la 
carriera ch e lo avrebbe portato a dirigere per quarant'anni "L' Osservatore Romano" . 
A pilotare il settimanale era invece don Restituto Cecconelli, un giovane sacerdote che 
fu in questi anni il perno di tutte le iniziative pellizziane e che sarebbe deceduto tragi­
camente di lì a pochi anni in un incidente automobilistico. Egli era an che responsabi­
le dell'Ufficio cattolico del lavoro, un'altra creazione del vescovo, che operò in proYin­
cia per alcuni anni con i metodi e l'aggressività di un sindacato contadino , infiamman­
do le campagne e innescando un'azione rivendicativa antipadronale analoga a quella 
ch e contemporaneamente dilagava n el Trevigiano e n el Polesine . 

Stimolata da questo attivismo nuovo e aggressivo, del tutto inedito in una d iocesi 
abi tuata al quie to vivere, si formò una leva di giovani destinati a diventare classe diri­
gente non appena il suffragio universale, che sarà introdotto nel 1912, consentirà di 
cardinare le vecchie élite, di destra o di sinistra. Basterà ricordare Sebastiano Schia­

rnn. eletto deputato a Cittadella nel 1913, e destinato anch 'egli ad una prematura 
comparsa . Caùno Sabadin, Cesare Crescente , Italo Rosa, Rinaldo Pietrogrande. La 
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prova più clamorosa del mutamento che stava avvenendo nel Padovano la si ebbe a 
Cittadella, feudo da sempre della possidenza terriera e dell'aristocrazia fondiaria. Qui 
le elezioni amministrative del 1914 portarono ad un completo rovesciamento degli 
equilibri: la lista liberale fu letteralmente annientata da quella cattolica, la lista dei 
contadini, fino ad allora esclusi dal potere. A capo di quella lista c'era l'allora venti­
quattrenne Gavino Sabadin, che amministrò Cittadella durante gli anni tragici della 
guerra e che ritroveremo molti anni dopo nella veste di primo prefetto di Padova 
dopo la liberazione. 

Il risultato amministrativo di Cittadella fu l' anticipazione dei nuovi equilibri politi­
ci che si sarebbero manifestati dopo la guerra, alle elezioni del 1919, quando il Parti to 
Popolare si imporrà come il primo partito della provincia con il 43% dei voti, mentre 
il capoluogo confermerà il suo volto laico, relegando i popolari all'ultimo posto dietro 
ai socialisti e all'alleanza liberale. In città la conquista del potere da parte dei cattolici 
avrà bisogno di strumenti più raffinati, più sottili, capaci di incidere sulle classi diri­
genti, sui ceti medi, sulle strutture economiche , sui flussi del denaro. Opereranno in 
questo senso il pensionato universitario Antonianum, inaugurato dai gesuiti nel 1906, 
che con la Scuola di Religione, r ivolta agli studenti medi, costituirà il luogo di forma­
zione di generazioni di professionisti, insegnanti , docenti universitari, imprenditori. 
Alle stesse fasce sociali si rivolgerà il Collegio Barbarigo, emanazione della diocesi, che 
sorse in città nel 1917. L'indispensabile supporto finanziario delle attività cattoliche 
era garantito dalla Banca Antoniana, sorta nel 1906 dalla trasformazione della preesi­
stente Banca Cooperativa Cattolica Padovana. 

La rivoluzione avviata da Pellizzo in pochi anni era riuscita a sconvolgere tutti gli 
equilibri padovani. Lo scontro fra la Padova cattolica e la Padova laica, negli anni in 
cui avviene il passaggio dalla società delle élite alla società di massa, diventa così scon­
tro fra due blocchi sociali che si contendono l'egemonia e il potere cittadino. Tale 
scontro arriverà fino al secondo dopoguerra, quando le nuove circostanze politiche 
porteranno al!' affermazione dei cattolici grazie alla Democrazia Cristiana. Ma credo 
sia necessario sottolineare che alcune caratteristiche impresse da Pellizzo al cattolicesi­
mo padovano sono rimaste a lungo, e probabilmente sono visibili anche oggi: il suo 
carattere popolare, più rurale che cittadino, politicamente orientato a sinistra; il 
"gusto" del potere e del controllo dei suoi strumenti amministrativi, politici ed econo­
mici; la sua subordinazione alla struttura ecclesiastica. Quello nato all'inizio del '900 
non è dunque un cattolicesimo profetico ma istituzionale e isti tuzionalizzato, solida­
mente inserito nel tessuto pubblico, guidato dalla Chiesa, che opera come opererebbe 
un partito . 

ELIO FRANZIN 

STEFANIA OMBONI ETZEROD E MARIO PICCINATO: DALL'UNIVERSITA' 
POPOLARE ALL'INTERVENTISMO 

Il 4 febbraio del 1917 il vice-presidente e il segretario dell'Università popolare di 
Padova comunicarono all'on. Mario Piccinato, già noto esponente socialista ora schie­
rato su posizioni interventiste, l'accettazione della sua proposta di commemorare, nel 
trigesimo della sua morte, la compianta consigliera signora Stefania Etzerod Omboni. 
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Quella d ell 'avvocato Mario Piccinato fu una conferenza tenuta per l'Università 
popolare la sera del 2 marzo 1917 ch e fu poi pubblicata. 

Sia la signora Etzerod che l'avvocato Piccinato, padre del famoso urbanista Luigi, 
sono stati dei protagonisti della vita padovana. 

La commemorazione è interessante sia per i suoi riferimenti alla vita sociale cittadi­
na sia come testimonianza dei radicali cambiamenti p rovocati dall 'intervento in guer­
ra dell'Italia anche in esponenti molto impegnati del!' umanitarismo e del riformismo 
più radicale e coerente. La formazione della Etzerod era decisamente cosmopolita. 
Stefania, n ata a Londra il 12 m arzo 1839, da padre tedesco e da madre inglese, educa­
ta in Belgio, vissuta in Russia, era venuta a Padova per studiare geologia ed aveva spo­
sato Giovanni Omboni docente di geologia e mineralogia al!' Università. 

Nel 1874 Stefania fece parte di un comitato che fondò a Padova un giardino frebe­
liano. Nel 1876 essa tradusse l'opera di Davide Strauss L'antica e la nuova f ede. Stefania 
era laica e non consentì la presenza di personale religioso nell'Istituto per l'infanzia 
abbandonata, che poi fondò nel 1895. L'inondazione del 1882, la prima della serie 
verificatasi dopo l'ann essione del Veneto all 'Italia, aveva notevolmente peggiorato le 
condizioni di vita delle popolazioni nelle campagne ed aumentato anche in città il 
fenomeno dell 'accattonaggio. Nel 1883 Stefania fondò una prima Cucina economica. 

Il 14 agosto 1890 si svolse una riunione dei rappresentanti delle opere pie pubbli­
che e private, sotto la presidenza del sindaco, per eleggere un comitato di coordina­
mento, nel quale entrò a far parte anche Stefania Etzerod, e che propose l'istituzione 
di un Ufficio centrale di informazioni. 

Nel 1893 Stefania fece parte del comitato per la fondazione della scuola professio­
nale femminile. Nel 1895 Stefania era presidente dell'Associazione padovana contro 
l'accattonaggio la quale istituì il Ricovero diurno per i p iccoli mendicanti che erano 
esclusi dall'orfanotrofio. Successivamen te esso assunse il nome di Istituto per l'infanzia 
abbandonata, che seguì dei criteri molto innovativi n ell'assistere i ragazzi. Ed è stata l'i­
stituzione più duratura fra tutte quelle fondate da Stefania o alle quali essa ha collabo­
rato. 

Assieme agli avvocati Mario Piccinato e a Carlo Cassan , essa tentò anche di far 
entrare l'Università popolare nel carcere per dare delle lezioni di varie discipline cul­
turali ai carcerati . Nel 1898 il Comune di Padova presenta l'Istituto per la infanzia 
abbandonata come una creazione nuovissima presa a modello da molte altre ci ttà. La 
novità è costitui ta dal fatto che, come scrisse la stessa Stefania, l'Istituto non rompeva 
affatto i legami dei ragazzi con la loro famiglia e si proponeva esso stesso come una 
famiglia lasciando da parte rigidità pedagogiche e i regolamenti disciplinari. Da ciò la 
richiesta della Etzerod della presenza e dell'influenza delle donne nelle istituzioni 
educative. 

Nel 1898 in tervenne molto energicamente, autodenunciandosi diremmo oggi , 
presso la Procura del Re nel momento in cui era stato staccato l'ordine d'arresto di 
una sua amica coinvolta nella repressione governativa. Il 10 marzo del 1915 Stefania fu 
presente alla riunione costitutiva del Comitato di preparazione civile alla guerra for­
mato da notabili cittadini e da docenti universitari. 

Inizialmente essa assunse un atteggiamento favorevole al ruolo di mediazione del­
l'Italia e al non intervento in guerra. In un secondo momento la propaganda sulle 
atrocità vere o presunte commesse dall 'esercito tedesco soprattutto in Belgio la sospin­
se verso una posizione interventista. Essa fece parte del Comitato femminile assieme 
alla contessa Cornelia Ferri, alla marchesa Lucrezia Manzoni e alla baronessa Matilde 
Treves. Il suo impegno umanitario si estese ai soldati ammalati e convalescenti ai quali 
prestava le sue cure di visi tatrice ogni giorno dalle 14 alle 19. 

La morte la colse il 21 gennaio 1917. Nel dicembre del 1905 Piccinato fu eletto 
consigliere comunale socialista nell'ambito della vittoria dei radicali e dei democratici. 
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Egli fu presidente dell'Istituto per gli orfani Vittorio Emanuele e dell'Orfanotrofio 
S.Maria delle Grazie. 

Dal 1905 in poi Mario Piccinato e Stefania Etzerod collaborarono come membri 
del consiglio direttivo dell'Università popolare alla cui fondazione aveva partecipato 
anche la Camera del Lavoro. Una testimonianza dell'orientamento culturale prevalen­
te nell'Università popolare è offerta dal Riassunto delle lezioni sulle basi economiche del 
diritto, cinque lezioni svolte dall'avvocato Mario Piccinato, nell'anno scolastico 1905-
1906, dal 24 marzo all'll aprile, relative alla famiglia, alla proprietà e al contratto di 
lavoro, all'usura, alle ingiustizie nella legge penale, al diritto nuovo. 

Piccinato esamina il diritto vigente in una prospettiva decisamente riformatrice, 
quella di un concetto più evoluto della giustizia nella quale le leggi sono in armonia 
con l'utilità sociale. E la conclusione preannunciata è che le leggi sono state scritte 
"dalla classe dominante in tempi nei quali i lavoratori erano assenti dal paese e dal 
parlamento". Esse sono quindi in contrasto con gli interessi della società. Le classi già 
escluse dalla vita politica possono ora creare un diritto nuovo. Il legislatore ha trascu­
rato quasi del tutto la famiglia operaia. Il divieto ai figli illegittimi di ricercare il padre, 
il divieto alla giovane sedotta di cercare il seduttore sono funzionali alle famiglie 
abbienti. Su questo problema Piccinato mostra la sua esperienza acquisita come presi­
dente dell'Istituto per orfani Vittorio Emanuele e dell'Orfanotrofio femminile Maria 
delle Grazie. Egli deplora il libertinaggio maschile che "costringe le opere pie a man­
tenere il 90 per cento dei figli che i libertini abbandonano sulle vie". Bisogna ammet­
tere la ricerca della paternità. Per Piccinato la seduzione delle ragazze è spesso una 
manifestazione di classi di seduttori armati d'oro. "Bisogna anche ammettere un' azio­
ne di deflorazione in prò della sedotta; un'azione di danni, di spese di gravidanza e di 
parto per la puerpera; riconoscere alla prole illegittima i diritti al nome alla sostanza sì 
del padre che della madre, e parificare coraggiosamente, i matrimoni religiosi e le 
unioni libere ai matrimoni civili nei doveri verso la prole". 

Il codice difende con le disposizioni più minute e vessatorie la proprietà, special­
mente la proprietà fondiaria. "Nel nostro codice sono favoriti i fitti brevi (art.1571, 
1572, 1592) che permettono al padrone di elevare il canone, mano a mano che il con­
duttore migliora i fondi; è ritenuta valida la rinunzia, spesso imposta dalla concorren­
za, ai casi preveduti e impreveduti (art.1620) ed all'indennità per migliorie: nessuna 
remissione o riduzione di canone è concessa per la sterilità insolita o per distruzione 
in parte del fondo, purchè sia possibile pagare il fitto; la vita del colono, la vita della 
sua famiglia, non contano quanto quello". 

Nella descrizione del contratto di affitto a coltivatore diretto Piccinato mostra una 
sensibilità nei confronti dei coltivatori diretti fittavoli che non era molto diffusa nel 
movimento sindacale. Anzi. Piccinato denuncia la mancanza nel codice civile di qual­
siasi riferimento all'orario di lavoro, al salario, al licenziamento. 

Anche la denuncia dell'usura assume un tono molto alto nelle parole di Piccinato 
ma la descrizione del fenomeno pare limitata all'ambiente urbano e non estendersi a 
quello contadino. Durissime sono le sue critiche al diritto penale che tutela soprattut­
to la proprietà privata. La repressione di classe ha previsto inoltre alcuni delitti come 
l'eccitamento all'odio fra le classi sociali, e "mietè in tempi ancor recenti tante vittime 
fra le classi povere, ingiustamente". Piccinato conclude le sue lezioni con la descrizio­
ne del nuovo diritto: "E così si votano leggi sull'igiene, sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, sugli infortuni sul lavoro, sull'istruzione obbligatoria; si preparano progetti 
sui contratti di lavoro, sui contratti agrari, sul riposo settimanale, ecc. ecc." 

Piccinato è un riformista borghese organico e coerente. La Camera del lavoro par­
tecipò alla fondazione dell'Università Popolare che era concepita, sostanzialmente, 
come una scuola parallela. Nel 1913 Piccinato fu eletto deputato per il PSI a Isola 
della Scala in provincia di Verona. Nel novembre del 1917 quando il patriota di Rove-
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reto Fabio Filzi scappò a Padova, si occupò nello studio professionale dell'avvocato Pic­
cinato. Lo scoppio della prima guerra mondiale e I 'intervento dell'I talia modificò 
radicalmente gli schieramenti politici e culturali. A Padova, come nelle altre città ita­
liane, si svolsero delle violente manifestazioni contro Giovanni Giolittti, contro i n eu­
tralisti veri o presunti e contro la stampa locale. 

Entrambi i giornali locali, La Provincia di Padova e Il Veneto, il giorno dopo la dichia­
razione di guerra dell'Italia, il 25 maggio 1915, pubblicarono una lettera di Piccinato . 
Essa cominciava così: "Compagni, la neutralità che non doveva essere e non fu in noi 
nè durezza crudele per le miserie atroci dei popoli calpestati nè immemore disprezzo 
delle invocazioni disperate dei fratelli , che sono nel cuore di tutti , n è tradimento o 
peggio m ercato della Patria; la neutralità che doveva essere elemento di pace e di giu­
stizia fra i popoli in guerra è finita". E concludeva "Io non mi sento, o compagni, di 
levare la protesta fra loro, abbandonarli con animo vuoto a una inutile morte dispera­
ta: io non mi sento di strappare loro il fucile nè l'ardore necessario. Se con ciò sono 
indegno del partito ditelo voi; mi riterrei indegno di vivere in quest'ora se tacessi il 
mio voto, se negassi me stesso alla vittoria" . 

Coerentemente con la posizione in terventista di suo padre, Luigi Piccinato, nato 
n el 1899, si arruolò volontario per la durata della guerra. Mario Piccinato con la sua 
dichiarazione pubblica a favore dell'intervento in guerra dell'Italia sostanzialmente 
ruppe i rapporti con il Partito socialista dopo numerosi anni di impegno come consi­
gliere comunale a Padova (1905-1912), come direttore del settimanale socialista L 'Eco 
dei lavoratori, come deputato. 

La scelta politica dell'interventismo fu dovuta anche alta forte tradizione risorgi­
mentale della sua famiglia. In uno dei suoi scritti inediti, Orto Polo, Piccinato racconta 
il momento del ritorno d i suo figlio Luigi al fronte di guerra dopo una breve licenza. 
Egli gli mostrò "un drappo del '48" con la scritta "Italia libera Dio lo vuole" dicendogli 
"Questo drappo lo portò in petto tuo nonno, garibaldino: ora portalo tu. Egli, come 
vedi, non lo tinse del suo sangue. E pure tornò vittorioso". Mario doveva sentire in 
modo molto forte la necessità di comunicare all'opinione pubblica cittadina le motiva­
zioni della sua decisione di schierarsi con Benito Mussolini (una decisione di cui in 
seguito si dichiarò pentito). Pur essendosi collocato nell 'ambito dello schieramento 
interventista, Piccinato aveva la necessità di differenziarsi dall' interventismo dei partiti 
di destra, di caratterizzare le sue posizioni in senso umanitario. La commemorazione 
di Stefania Omboni fu anche l'occasione per esporre le sue convinzioni. 

Piccinato e la Etzerod avevano collaborato in molte associazioni di tutela dell'infan­
zia e nella stessa Università popolare. Stefania era la personalità cittadina nell'ambito 
dell'interventismo per la quale Piccinato aveva sentito una maggiore affinità culturale. 
Avevano an che una sensibilità religiosa abbastanza simile benchè più accentuata in 
senso cristiano nel deputato socialista. 

Nel 1918 Piccinato si trasferì a Roma con tutta la sua famiglia per assumere servizio 
al Ministero per l'assistenza militare e le pensioni di guerra chiamato da Leonida Bis­
solati. Con la conquista del potere da parte di Mussolini Piccinato rinunciò ali ' attività 
politica. I suoi interessi dominanti diventarono essenzialmente religiosi specialmente 
dopo la morte della moglie . La polizia lo sottopose a una vigilanza m olto stretta da 
quando si trasferì a Roma nell'agosto del 1918 per lavorare al Ministero delle pensio­
ni. Quando nel 1934 Mario scoperse di essere sorvegliato dalla polizia, suo figlio Luigi, 
che intanto aveva vinto il con corso per il piano regolatore di Sabaudia, andò con un 
biglietto di presentazione del Prefetto di Roma Francesco Montuori dal capo della 
Polizia Carmine Senise per alleviare la posizione di su o padre . 
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ELENAANNOVAZZI 

PALAZZO DONGHI 

Con l'inizio del nuovo secolo, il XX, le esigenze del vivere cittadino fanno sì che 
l'amministrazione comunale, insediatasi con le elezioni amministrative del 28 gennaio 
del 1900, decida di rivedere la struttura urbanistica di Padova adattando il nucleo anti­
co, scandito dalle mura medioevali, alle nuove direttrici stradali necessarie per lo svi­
luppo cittadino e commerciale di una grande e moderna città. 

Il secolo si apre con imprese architettonico-strutturali che permettono l'espansione 
dello spazio urbano e allo stesso tempo creano una regolarità stradale di sicura utilità. 
Nel 1903 è costruito il cavalcavia Borgomagno per collegare viale Codalunga con il 
quartiere Arcella, zona commerciale in grande espansione. Il progetto è affidato a 
Daniele Donghi che decide di costruire una strada sopraelevata sulla ferrovia, sosti­
tuendo così il vecchio passaggio a livello che doveva essere eliminato. L'architetto, di 
origine milanese, nel 1899 era divenuto ingegnere-capo del comune di Padova e aveva 
già realizzato numerosi progetti per la città: il consolidamento delle Logge del Caffè 
Pedrocchi, la sistemazione del convento delle Salesiane in Santa Maria !conia, oggi via 
Belzoni, e l'ampliamento del Cimitero Monumentale. Il progetto del cavalcavia Borgo­
magno, forse una delle sue opere più riuscite sia tecnicamente che artisticamente, gli 
procura un grande successo e testimonia oltre alla sua competenza tecnica anche la 
modernità delle sue idee. Sarà proprio questa apertura verso istanze architettoniche 
innovative a procurargli nel 1913 l'incarico per la costruzione del nuovo palazzo della 
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. La sede della banca, situata a Palazzo Dondi 
dell'Orologio in via Pozzo, doveva essere trasferita in un luogo di maggior visibilità e 
più adatto all'espansione economica. Secondo il piano regolatore cittadino il sito idea­
le risultava su quella direttrice che doveva collegare il Caffè Pedrocchi con la Stazione; 
quell'asse viario, da realizzarsi entro il 30 giugno del 1909. doveva avvicinare Padova 
alle grandi capitali europee e dare la giusta immagine alle forze economiche padova­
ne. 

L'edificio della nuova sede della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo si collocava 
in una posizione strategica rispetto ad un contesto già parzialmente edificato come il 
Palazzo Centrale delle Poste ed il Palazzo Zuccari. Il luogo decretato per la costruzio­
ne della nuova sede della Cassa di Risparmio avrebbe avuto una posizione strategica 
dal punto di vista cittadino e importante economicamente perché vicino alla sede cen­
trale delle Poste. Il Donghi progettò una struttura architettonica innovativa che 
rispondeva esattamente alle esigenze del Consiglio di Amministrazione che la approvò 
e che affidò all'architetto anche la direzione dei lavori. Il sito era occupato da alcuni 
edifici privati che furono acquistati e demoliti per creare lo spazio alla nuova costru­
zione. L'impresa era complessa e stimolante a causa di alcune problematiche di tipo 
urbanistico ma la costruzione del palazzo iniziò nel 1913 e fu ultimata nel 1920. La fac­
ciata principale, su Corso del Popolo, doveva fare i conti con la modernità mentre la 
facciata posteriore, su Piazza Eremitani, si doveva confrontare con il convento degli 
Eremitani da un lato e la Cappella degli Scrovegni dall'altro. Il Donghi risolve il pro­
blema progettando due facciate completamente differenti: l'una, la principale, con un 
impianto verticale accentuato dall'ordine gigante delle sue colonne e l'altra strutturata 
orizzontalmente quasi a dimostrare la sua sottomissione agli edifici religiosi. 

L'intero edificio è stato pensato per trasmettere in maniera chiara e comprensibile 
gli obiettivi e le funzioni della Banca, quasi dovesse diventare l'immagine stessa della 
Cassa di Risparmio. Ogni particolare e ogni decoro sottolinea le funzioni e le caratteri­
stiche simboliche, etiche e commerciali della sua struttura. In ogni decorazione sono 
ribaditi i capisaldi del significato del "risparmio" in modo che gli utenti possano ricor-
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darli facilmente. La facciata principale scandisce a chiare lettere i concetti di: "Lavo­
ro", "Previdenza", "Risparmio" e "Agiatezza" secondo una sequenza precisa ribadita 
an ch e all 'interno dell'edificio sottolineando che l'obie ttivo di una serena anzianità 
dipende dal lavoro, m a soprattutto dal risparmio. Lo slogan è ribadito anche dallo 
stemma della banca, con il motto latino Optimum vectigal parsimonia, e l'immagine del­
l'alveare. L'entrata principale è sormontata dalla scultura realizzata da Eugenio Bellot­
to raffigurante la dea Minerva protettrice delle attività manuali, delle arti e mestieri, 
dei musici e dei medici. Ai la ti dell'entrata le due fontane a conchiglia con le iscrizioni 
Emolumentum dedit 1822 (data di istituzione della Cassa) ed Emolumentum dabit 1920 
(data di inaugurazione della nuova sede) testimoniano il gusto Liberty dell'edificio e 
lo awicinano alla fontana del cavalcavia Borgomagno, ch e Donghi fece costruire a 
scopo decorativo. L'intero fronte è scandito da una simmetria precisa sottolineata da 
elementi decorativi alternati ch e ne accentuano l'effetto scenografico. Le inferriate in 
ferro battuto delle finestre del piano terra sono caratterizzate da differenti decorazioni 
che ribadiscono i concetti espressi nella parte alta: a sinistra dell 'entrata risaltano le 
parole. "Saviezza", "Prudenza", "Ordine'', "Vigilanza", "Agiatezza" ch e hanno come 
risultato, "Arti'', "Agricoltura", "Commercio", "Industria", "Scienze", delle finestre sulla 
destra. L'entrata immette n el vestibolo ellittico dal quale, come punto di divergenza si 
aprono diversi percorsi: quello per il pubblico con il grande salone per le operazioni e 
lo scalone per accedere alla Presidenza e alla Direzione. Il personale della Banca aveva 
un'entrata riservata su Piazza Eremitani. La zona per il pubblico conserva ancor oggi 
le caratteristiche del progetto del Donghi che tenevano conto delle necessità tecniche 
e di sicurezza dell'intero complesso. Il salone è a doppia altezza con un ballatoio supe­
riore arricchito da colonne scanalate, decorate con l'immagine dell'ape, simbolo del 
risparmiatore. Come all'esterno, compaiono molte iscrizioni che inneggiano al rispar­
mio, le più significative: "Il risparmio più nobile è quello di ch i meno guadagna" e 
"Prima ricchezza a famiglie e stato è il r isparmio". 

Attraverso il grande scalone in marmo bianco di Carrara e giallo di Verona si acce­
de al piano superiore. Le pareti dello scalone sono riccamente decorate con immagini 
gioiose di gusto tipicamente Liberty, realizzate da Giovanni Vianello, che ribadiscono i 
concetti già espressi sulla facciata. Da un lato, sotto l'iscrizione, "Lavoro" sono rappre­
sentati alcuni giovani lavoratori dell'industria, sotto la dicitura "Messe" alcuni agricol­
tori intenti ai lavori dei campi; sul lato opposto sotto la parola "Benessere" si osserva 
una scena di una famiglia felice e gioiosa affiancata da una immagine di "Beneficenza" 
rappresentata da una giovane donna che fa la carità a un'anziana. Il soffitto è intera­
mente decorato con api dorate su fondo azzurro. L'intero ciclo esprime un'atmosfera 
gioiosa con colori solari e delicati dove i personaggi sono caratterizzati da particolari 
decorativi raffinati e ricercati. Lo scalone termina in un vestibolo simmetrico a quello 
sottostante decorato con immagini allegoriche con frutta, ninfe con cornucopia e fiori 
che ribadiscono un senso di pagana opulenza. Da questo ballatoio si dipartono i corri­
doi che immettono nella zona riservata all'amministrazione. 

Nel 1959 il Consiglio di Amministrazione della banca decide l'ampliamento della 
sede affidando l'incarico all'architetto Gio' Ponti che a Padova aveva già realizzato nel 
1937 il Liviano, sede della Facoltà di Lettere, nel 1940 gli affreschi dello scalone del 
Rettorato dell 'Università e stava segu endo i lavori all'Hotel Storione e la sede della 
Banca Antoniana. Il compito di Ponti era quello di demolire il palazzo occupato dal­
l'ex Consorzio Agrario per costruire un'ala nuova per la Cassa di Risparmio. 

La costruzione ebbe inizio nel 1961 e fu ultimata nel 1964. L'architetto ha proget­
tato una struttura architettonica che si appoggia all'edificio preesistente e ne segue 
l'andamento orizzontale con atten zione per i singoli particolari che risultano studiati 
uno ad uno. Il rapporto di vicinanza dell'edificio alla Cappella degli Scrovegni e all'A­
rena romana era complesso ed è stato risolto da Ponti con una facciata di vetri, quasi 
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un'enorme veranda che si affaccia sull 'antico. All'interno l'edificio è strutturato con un 
grande salone su doppia altezza con ballatoio superiore che riprende la costruzione 
del Donghi. 

PAOLA TOSETII GRANDI 

L'ARTE A PADOVA ALL'INIZIO DEL NOVECENTO 

All'inizio del Novecento, Padova era poco più 
di un piccolo centro di provincia. Alla fine dell'Ot­
tocento, benché in sensibile crescita demografica, 
la città contava circa 45 mila abitanti: era ancora 
ben definita entro la cinta muraria veneziana del 
Cinquecento, stava a bell'agio tra orti, giardini e 
broli, che occupavano quasi metà della sua area, 
cominciava solo allora a guardare timidamente alla 
realtà dell'industria. Il problema più urgente, qui 
come nel resto d'Italia, era quello dell'emancipa­
zione politica di una borghesia solo da poco nazio­
nale. In Italia non esisteva ancora una società indu­
striale avanzata come in Inghilterra, dove la prima 
Esposizione Universale al Crystal Palace di Londra 
aveva celebrato, fin dal 1851 , i fasti del progresso dell'industria, la cui attività proget­
tuale aveva cominciato da quel momento a confrontarsi con la creatività artistica, 
determinando quella rivoluzione delle arti decorative, che si affaccerà sulla scena ita­
liana molto più tardi. 

Da poco più di un trentennio il Veneto faceva parte del Regno d'Italia, senza aver 
riscattato la posizione di subalternità nei confronti della vicina Lombardia che la 
dominazione asburgica gli aveva impresso, conferendo il primato politico a Milano. 
Torino, capitale anche se per poco della nazione unita, era, con Milano e Genova, 
parte di quel triangolo metropolitano e commerciale, da poco industrializzato, che 
affacciandosi al mare ad Occidente, aveva oscurato il lungo e glorioso predominio 
della Serenissima. Se da un lato l'impegno culturale e artistico nel Veneto e a Padova, 
come in tutta l'Italia postunitaria, era stato quello di realizzare uno stile nazionale che, 
combinando l'antico con il nuovo, fosse guida alla modernizzazione, dall'altro set­
tant'anni di dominio asburgico avevano consegnato al Venet_o l'inclinazione a guarda­
re alla cultura oltremontana e a porsi in una prospettiva mitteleuropea, rafforzata 
dalle ragioni politiche della Triplice Alleanza, firmata a Vienna il 20 maggio 1882 con 
Austria-Ungheria e Germania. Non a caso a Padova, al passaggio tra i due secoli, la 
decorazione e l'arredo ligneo di alcune cappelle della Basilica del Santo erano stati 
affidati a maestri stranieri come il polacco Tadewa Popiel, il bavarese Gebhardt Fugel, 
l'alsaziano Martin Feuerstein, il sud tirolese Ferdinand Stuflesser e Ludovico Seitz, ita­
liano, ma di cultura e famiglia tedesche. 

Queste presenze, ma soprattutto l'attività pratica e teorica di Camillo Boito, come 
vedremo, mediarono i contatti di Padova con le correnti che avevano caratterizzato, 
tra lo scadere dell'Ottocento e il primo Novecento, le manifestazioni artistiche euro-

23 



pee. Nel mondo tedesco, a Monaco, esse presero il nome della rivista jugendstil, che 
cominciò ad uscire dal 1896; a Berlino e a Vienna divennero le Secessioni tout court, in 
origine mostre di protesta contro la pittura ufficiale e accademica, vere e proprie fuci­
ne del nuovo, manifesti di quello stile che, in Inghilterra, in fieri n ella poetica preraf­
faellita, si era sviluppato nel movimento Arts and Crafts, e da lì si era diffuso in Francia 
e nel Belgio, con intenti comuni, anche se con nomi diversi: stile Ecole de Nancy dalla 
scuola di Emile Gallé sorta nel 1883, Art Nouveau dal nome della galleria di arti deco­
rative moderne fondata nel 1896 a Parigi dal tedesco Siegfrid Bing, stile coup de Jouet, 
in Belgio, dalla denominazione della linea a colpo di frusta, caratteristica della prima 
maniera dell'architetto Heri Van de Velde. Il lessico decorativo comune sancì il ritor­
no al Gotico Internazionale, alla natura medievale da hortus conclusus, fatta di stilemi 
vegetali flessuosi e simboli zoofitomorfi. Questi movimenti miravano ad un'arte totale, 
che trovasse espressione in tutte le dimensioni del vivere, coniugando e a volte con­
trapponendo, prassi industriale ed eccellenza artigianale, un'arte che fosse preziosa 
come le manifatture antiche, ma attuale, se non addirittura aweniristica, un'arte giova­
ne, espressione della modernità in tutte le sue possibili applicazioni, architettura, scul­
tura, pittura e soprattutto arti decorative : mobili, ceramiche, vetri, tessuti, gioielli, di 
facile accesso economico per un pubblico sempre più vasto . La denominazione italia­
na è stile floreale, quella più conosciuta è l'inglese Liberty, dal nome della ditta fondata 
nel 1875 a Londra da Arthur Lazenby Liberty per la vendita dei prodotti inglesi ispira­
ti alla nuova prassi decorativa: per la prima volta l'oggetto d'uso comune così concepi­
to svolgeva una dimensione estetica di primo piano nell'ambiente sociale; il nuovo nel­
l'architettura d'interni precedeva così quello destinato all'architettura d'esterno. 

Con il differenziarsi e il moltiplicarsi delle committenze si dilatava, in una logica 
ormai di mercato, l'offerta; il mondo degli artisti si allargava e si specializzava, cercava 
occasioni di confronto e di aggiornamento: le esposizioni erano il palcoscenico del 
nuovo. Venezia, con la Biennale Internazionale d'Arte dal 1895 e, di lì a poco, con la 
Galleria d'Arte Moderna di Ca' Pesaro, era un'indiscussa capitale dell'arte. Qui ruota­
vano gli artisti di ogni regione italiana e di ogni nazione europea, qui si confrontavano 
le diverse idee del nuovo, recepite p e rsino dalle vetrerie di Murano, fino a quel 
momento roccaforti della più fulgida tradizione artigianale, rilanciate, alla fine del­
l'Ottocento, dall 'estro innovativo e dalla sicura percezione della cultura europea dalle 
vetrerie Salviati e da quelle dei fratelli Barovier e Toso. Il nuovo arriva tardi in Italia: 
ma comprime i suoi tempi di sviluppo e dà frutti eccellenti. 

Le biennali dei primi anni del Novecento si davano, nelle indicazioni di manifesto, 
orizzonti mondiali, ma tributavano consenso a paesaggisti veneti ancora fedeli al natu­
ralismo ottocentesco, come il veronese Angelo Dall'Oca Bianca, con la sua veduta cit­
tadina di Piazza delle Erbe (Verona, Civica Galleria d'Arte Moderna). Nella rassegna del 
1903 e nel contesto di presenze straniere significative come quelle di Renoir e Pissar­
ro, Vittorio Pica tacciava di passatismo un dipinto di figura come Abbandonati del vene­
ziano Luigi Nono (Venezia, Galleria d'Arte Moderna di Ca' Pesaro), in linea con la tra­
dizione del sentimentalismo verista e umanitario, ma nonostante la stralciatura critica, 
esso entrava alla Galleria di Ca' Pesaro per dono della Corona~ spia di un'evidente sfa­
satura tra gli interpreti del nuovo e i sostenitori dello stile nazionale. Le edizioni suc­
cessive evidenziavano, sempre per voce di Vittorio Pica direttore della rassegna fino al 
1926, come tra gli italiani fosse diffusa l'a ttenzione o meglio "l'ossessione nordica", 
vitale quasi per un decennio, portatrice di soluzioni espressive idealizzate, evidenti nei 
paesaggi del trentino Bartolomeo Bezzi (Fucine, TN 1851 - Cles, TN 1923) , un assiduo 
della Biennale dalla sua prima edizione, sia come espositore che come organizzatore, 
incaricato per questo di regolari contatti con il mondo artistico d'oltralpe e perciò 
attento selezionatore delle novità europee, nonché partecipe delle mostre secessioni­
ste di Monaco degli ultimi anni dell'Ottocento e dell'Esposizione Universale di Parigi 
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del 1900. Il suo paesaggio Sulle rive del 1ìcino del 1907 (Venezia, Galleria d'Arte Moder­
na di Ca' Pesaro), sentimentale e malinconico, dalla tavolozza sobria, è sintomatico di 
questo modo di sentire, non a caso consentaneo ai contemporanei esiti crepuscolari 
della poesia: "Allora, quasi a voce che richiama, I esplorai la pianura autunnale I dal­
l'abbaino secentista, ovale, I a telaie tti fitti , ove la trama I del vetro deformava il pano­
rama I come un antico smalto innaturale. I Non vero (e bello) come in uno smalto a 
zone quadre, apparve il Canavese I "(La signorina Felicita, in I colloqui, Iv, vv. 169-176); 
sono versi del 1907 di Guido Gustavo Gozzano, ma potrebbe essere la descrizione di 
un paesaggio simbolista, sinuosamente ovale. Qui le spie del nuovo sono la voce che 
riporta indietro ad un tempo interiorizzato nel vissuto, lo sguardo della memoria, e la 
realtà non più oggettiva, deformata dal materiale prezioso del vetro. Nel 1901 lo psi­
chiatra viennese Sigmund Freud aveva pubblicato a Lipsia e a Vienna L 'interpretazione 
dei sogni e nasceva la psicanalisi. 

A Padova lo stile floreale, mone ta corrente in Europa dalla fine dell'Ottocento, 
faceva il suo ingresso al Santo con un maestro bolognese: Achille Casanova (Minerbio, 
BO 1861-Bologna 1948). 

L'architetto e saggista Camillo Boito (Roma 1836-Milano 1914) attivo a Padova nel­
l'ultimo quarto dell'Ottocento e autore di alcuni interventi di pubblico ripristino (il 
Palazzo delle Debite del 1873, il Museo Civico al Santo del 1874, la Scuola elementare 
alla Reggia Carrarese del 1881) aveva per primo introdotto in Italia lo stile Liberty, 
con il saggio L 'Arte italiana e l 'ornamento floreale, comparso nel 1898, e non a caso sulla 
rivista Arte italiana decorativa e industriale, che già aveva pionieristicamente divulgato 
l'arte dei preraffaelliti inglesi. Padova quindi non solo era culturalmente preparata ad 
accogliere i frutti maturi del Liberty, ma era anche disponibile a confrontarsi con le 
proposte di altre città italiane: penso a Bologna e alla "gilda" di Aemilia Ars di Alfonso 
Rubbiani, Edoardo Collamarini e Achille Casanova, vincitori nel 1898 del concorso 
per la decorazione pittorica dell'interno della Basilica di Sant'Antonio. A Bologna 
Alfonso Rubbiani (Bologna 1848-1913) , esperto in restituzioni neogotiche e medieva­
leggianti sulla scia di Viollet-le-Duc, era il mentore della Società Aemilia Ars, sorta nel 
dicembre 1898, per il rinnovamento e lo sviluppo delle arti decorative e della decora­
zione d'interni, secondo le fantasie floreali e il linearismo sinuoso caratteristici di Arts 
and Crafts, movimento inglese fondato nel 1888 da William Morris, che fu anche tra i 
fondatori della Confraternita Preraffaellita, e John Ruskin, che ne fu divulgatore e cri­
tico. Arts and Crafts operava per la diffusione di un artigianato di alto livello nella scel­
ta di materiali nuovi e pregiati: mobili , tappezzerie, ferri battuti, vetri soffiati e colora­
ti, ceramiche e tarsie polimateriche, lavorati con tecniche e soluzioni stilistiche percor­
ribili solo a livello di una specializzazione industriale, avversata a parole nell'elogio del­
l'artigianato antico, di fatto precorritrice, anche nella riflessione teorica, della prassi 
operativa dell'industria[ design. 

Aemilia Ars visse una breve, ma intensa, stagione di soli quattro anni e incise 
profondamente nel gusto italiano: in occasione della Prima Esposizione Internaziona­
le di Arti Decorative di Torino del 1902, la gilda, di cui i sodali emiliani si sentivano 
significativamente emuli neomedievali, ottenne il diploma d'onore. Nel 1903 la società 
bolognese allestì la Sala Emiliana alla V Biennale di Venezia; Achille Casanova, leader 
del gruppo, ne disegnò il fregio parietale . Vittorio Pica paragonò Aemilia Ars all'inglese 
Arts and Crafts, per il contributo all 'evoluzione delle tecniche e delle morfologie orna­
mentali, ed esaltò Rubbiani come colto e studioso di antiche bellezze , capace di guida­
re artisti di talento. Nei due movimenti la realizzazione di oggetti funzionali, nei quali 
progetto e prodotto fossero parte di uno stesso momento creativo, rispondeva anche 
all'esigenza umanitaria e sociale , per quanto utopistica, di un'arte che ponesse il bello 
alla portata di tutti, ma nella realtà solo di una élite un po' allargata. 

La stessa aspirazione egualitaria animava i propositi delle prime università popolari 
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per la diffusione dell'istruzione superiore fuori dalle aule universitarie: Cambridge 
1873, Parigi 1898, Torino 1900 e Padova 1903. Quanto vive fossero in Italia le contrad­
dizioni di quest'epoca è facile concludere, se si pensa che, accanto a queste spinte 
filantropiche, sincere almeno nelle intenzioni dei loro propugnatori, i cannoni di 
Bava Beccaris, il 7 maggio 1898 a Milano, sparavano sulla folla come risposta istituzio­
nale alle contestazioni dei ceti popolari discriminati, e lasciavano intravedere gli scena­
ri di una dittatura quasi alle porte . 

A Padova il bando di concorso per la decorazione al Santo chiedeva di esaltare lo 
stile del Medioevo e del Rinascimento locali; Alfonso Rubbiani, il teorico del gruppo, 
scrisse nel 1898 il testo di commento al piano decorativo con un acume critico tale da 
conquistare la commissione esaminatrice, specialmente nel passaggio in cui dichiarava 
il pensiero non subordinato alla forma, ma trasmesso qual era al disegno. L'immagina­
zione veniva rivendicata al suo ruolo creativo nel momento in cui si ricongiungeva con 
il passato: il Liberty di Rubbiani era un' arte innestata direttamente sul vecchio tronco 
dell'arte decorativa italiana del Trecento e del Quattrocento, giovane come il Medioe­
vo "piena di idee, di simboli, di allegorie, in veste semplice e naturale, umile ammira­
trice della natura e di quanto fiorisce nei cuori e nei prati", questo testo una sorta di 
poetica dello stile floreale. In sintonia con Il fanciullino di Giovanni Pascoli (San 
Mauro di Romagna 1855-Bologna 1912) che un anno prima, nella primavera del 1897, 
usciva sulle pagine della rivista Il Marzocco: "[ ... ] È dentro in noi un fanciullino [ ... ] 
Egli [ ... ] quando noi andiamo per i fatti nostri [ ... ] ora vuol vedere la cinciallegra che 
canta, ora vuol cogliere il fiore che odora, ora vuol toccare la selce che riluce." (Il fan­
ciullino, I, III). Giova qui ricordare l'attività di illustratore di un altro grande interprete 
dello stile floreale, il pittore Adolfo de Carolis (Montefiore dell'Aso, AP 1874-Roma 
1928), membro dal 1897 del sodalizio In Arte Libertas, illustratore delle opere dei poeti 
italiani del primo Novecento: D'Annunzio, Govoni, Pascoli, a conferma dello stretto 
rapporto tra decoratori e scrittori sotto il segno di un immaginario comune, quello del 
Decadentismo, volto al raggiungimento di un'arte totale. 

Quando nel gennaio del 1907 vennero rimosse le impalcature al Santo, i padovani 
poterono ammirare gli affreschi eseguiti da Achille Casanova fino all'imbocco dei pila­
stri absidali: la critica fu unanime nell'applaudire il talento decorativo dell'artista, fre­
scante eccellente dalla sicurezza d'antico mestiere, paziente come un miniatore, che 
dava prova di un gusto Liberty squisito nella linea sicura e morbida, nella ricchezza di 
simbolismi, nella minuzia dei particolari, nell'assoluta fedeltà al vero. Si consideri che 
la tecnica dell'affresco richiedeva tempi lunghi e conoscenze non più alla portata di 
tutti. L'artista lavorò per quarant'anni al Santo: un cantiere che vide dal 1926 anche la 
partecipazione dell'altro grande interprete del Liberty, Adolfo de Carolis, e nel bien­
nio 1930-1932, nella cappella di San Francesco, il più giovane Ubaldo Oppi. Casanova 
donò alla sua morte tutto il materiale preparatorio dei cicli pittorici, documentazione 
di un lavoro non sempre piano e sereno, alla Veneranda Arca: una mole notevole di 
disegni, studi, cartoni che attestano la complessità dell'impresa. 

Il confronto tra alcune delle pagine più belle del vasto dossier ci mostra il rapporto 
stretto con il mondo della rievocazione medievale, tipico del Liberty storicista, così 
come in Inghilterra originò direttamente dai preraffaelliti. Si vedano lo studio per il 
Tempietto, probabilmente del 1902, con i rutilanti fitomorfismi e la splendida Gerusa­
lemme, concepita nel primo decennio del Novecento per la serie di figure neotesta­
mentarie dei pilastri dell'ambulacro e del coro, memore della teatralità neoattica di 
un tardo esponente del movimento: Edward Burnejones (Birmingham 1833-Londra 
1898); mentre lo studio per Santa Eufemia e l'Annunciazione, più tarde, trovano il loro 
antecedente nell'Ecce Ancilla Domini (1849-1850) della Tate Gallery di Londra, di 
Dante Gabriel Rossetti (Londra 1828-Birchington 1882), uno dei fondatori della Con­
fraternita dei Preraffaelliti. 
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L'architettura padovana di fine Ottocento improntata allo stile revivalistico medie­
valeggiante vide le prime concessioni al nuovo in imprese di inizio secolo quali : l'am­
pliamento del Palazzo del Bo e l'Albergo Ristorante allo Storione. Quest'ultimo, abbat­
tuto alla fine degli anni Cinquanta per dar luogo all'edificio della Banca Antoniana, si 
presentava come un corpo massiccio caratterizzato da convenzionali modanature in 
tardo stile neoclassico, timidamente rinnovate, nella pensilina d'ingresso e nei balconi 
angolari, dallo stile floreale. La novità irrompeva invece all'interno con la decorazione 
a tempera di Cesare Laurenti (Mesola, FE 1854-Venezia 1936) staccata prima dell'ab­
battimento dello stabile e oggi conservata tra il Museo Civico e la Banca Antoniana; 
essa fu parzialmente eseguita p er l'inaugurazione nel 1906, completata successivamen­
te e in parte restaurata dal pittore con l'intervento di aiuti nel 1929; attestava, nei rigo­
gliosi pergolati a foglie e frutti, l'adesione dell'artista alle eleganze floreali Liberty e 
negli episodi figurativi con Nereidi e Tritoni e Giovani JanciuUe danzanti sotto pergolati di 
melograno, l'attenzione alla tarda pittura preraffaellita. L'artista espresse il suo ecletti­
smo fin de siècle anche nella decorazione della Sala Veneta alla Biennale del 1903, 
contesto nel quale, come si è visto, si erano distinti i sodali di Aemilia Ars. 

Lo stile Secessione diede a Padova solo pochi frutti nell'architettura, ma certamen­
te di alto livello. Il Pensionato Universitario Antonianum venne realizzato nel 1904 dal 
giovanissimo Gino Peressutti (Gemona 1883-1940), privo di cultura accademica, ma di 
sicuro mestiere , appreso dal conterraneo Raimondo D'Aronco (Gemona 1857-San 
Remo 1932) , il più significativo architetto dell'Italia postunitaria per freschezza d'im­
maginazione, libertà inventiva e cultura europea, aggiornata in direzione dell'Art Nou­
veau, autore, tra altre opere, del Palazzo per le Esposizioni di Venezia nel 1887. L'An­
tonianum fu il primo esempio di architettura moderna in cui l'estetica trovò espressio­
ne nella funzionalità, in particolare nella torre del prospetto orientale e nella facciata 
a motivi fitomorfi tipici del Liberty floreale. Gli interni si presentano illuminati da gran­
di porte a vetri colorati e ferro battuto, complemento coerente ed esemplare all'archi­
tettura, dove la duttilità del calcestruzzo comparve per la prima volta nelle sue poten­
zialità innovative e rivoluzionarie. 

Il dibattuto, lungamente avversato e infine realizzato rettifilo di Corso del Popolo, 
quasi il prezzo alla modernità, che collegò dal 1906 il centro storico con la stazione 
ferroviaria, vide fallire il confronto tra i problemi funzionali e quelli storici, sia sul 
piano urbanistico, perché fu uno sventramento, sia su quello architettonico, perché le 
ragioni estetiche non vi trionfarono, tranne che in poche eccezioni: il Palazzo Folchi, 
realizzato nel 1909 da Primo Tertulliano Miozzo (Padova 1835-1927), ora Albergo 
Grande Italia, e il Palazzo della Cassa di Risparmio, costruito, su progetto di Daniele 
Donghi, erede di Boito, tra il 1914 e il 1916. Il Palazzo Folchi, in cui Giovanni Vianello 
(Padova 1873-1926) nel 1909 dipingeva il Salone del Sogno, si presenta in stile Liberty 
con reminiscenze rocaille secondo l'interpretazione belga, stilisticamente francofona, 
del movimento Nouveau; gli apparati decorativi si mostrarono congeniali, nei davanzali 
e nei balconcini in ferro battuto, all'abilità d'antico mestiere del maestro Adolfo Calli­
garis; essi insistono con effetto scenografico sullo sperone angolare, conferendogli 
così una funzione di mediatore urbanistico tra il corso e l'emergenza architettonica 
dell'edificio. 

Daniele Donghi (Milano 1861-Padova 1938) nel Palazzo della Cassa di Risparmio 
mostrò di aver pienamente inteso la lezione del razionalismo secessionista della Banca 
Postale di Vienna (1904-1906) di Otto Wagner, nella sua funzionalità interna, con gli 
spazi operativi aperti alla vista del pubblico. La decorazione, affidata nel 1917 al pado­
vano Giovanni Vianello, spicca per la luminosità delle tempere e la qualità lieve delle 
immagini, dalla linea elegante, memore tanto dello jugendstil austriaco quanto del 
colore corposo della tradizione veneta ottocentesca; raffigura la Prosperità del risparmio, 
tema indubbiamente convenzionale, ma sostenuto da una qualità esecutiva di prim' 
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ordine, pari a quella del Laurenti allo Storione. Di Daniele Donghi deve essere ricor­
dato il Teatro Varietà di Abano, costruito tra il 1909 e il 1911, purtroppo smantellato 
nel 1968, in squisito stile floreale , innovativo nella struttura, che univa e coordinava le 
funzioni del teatro a quelle del caffè, rivoluziona1io nella facciata, scandita in tre parti­
ti strutturalmente diversi ed elegantemente armonizzati dalle modanature e dalle 
vetrate. Se si pensa al Padiglione della Baviera per l'Esposizione di Venezia, realizzato 
dallo stesso Donghi nel 1910, in perfetto stile neoclassico, se ne deducono da un lato il 
pregio o il limite dell'eclettismo dell'artista e dall'altro la compresenza, in questi anni, 
di molti stimoli culturali eterogenei sulla scena dell'arte . 

Il secondo decennio del secolo vedeva la nuova generazione di artisti comparire 
sulla scena della cultura italiana: il pittore Umberto Boccioni (Reggio Calabria 1882-
Verona 1916) aveva trascorso qualche tempo a Padova, dove risiedeva la sua famiglia, 
nel 1906, prima del trasferimento a Venezia nel 1907, per frequentare l'Accademia di 
Belle Arti. Nel 1910 esponeva le sue opere a Ca' Pesaro, in una personale che riecheg­
giava solo molto lontanamente le provocazioni futuriste di Marinetti, inscenate teatral­
mente nei giorni di quell'estate veneziana, e che egli pure condivideva dal febbraio. 
Quel clamore poco s'intonava alla qualità delle opere esposte, si veda ad esempio il 
Canal Grande a Venezia del 1907 (Venezia, collezione privata), un'opera ancora legata 
ad una pittura paesaggistica di atmosfere e luci, quasi impressionista. Solo pochi m esi 
separavano l'esposizione di questo dipinto dall'esecuzione di La città che sal,e del 1910-
1911 (New York, The Museum of Modem Art) o La strada entra nella casa del 1911 
(Hannover, Kunstmuseum) a un dipresso da La Tour Eiffel di Robert Delaunay dello 
stesso anno, e la distanza, prima di tutto ideologica, non poteva essere più grande: 
questi dipinti risentono del Manifesto tecnico della pittura futurista dell' 11febbraio1910 
e del viaggio a Parigi del 1911; oggi ci appaiono icone della "frenetica attività delle 
grandi capitali". 

Nella stessa cornice espositiva Gino Rossi (Venezia 1884-Treviso 1947), che sog­
giornò come Boccioni qualche tempo a Padova, con La fanciulla del fiore del 1908 (Tre­
viso, collezione privata) mostrava una perfetta conoscenza della pittura francese del 
primo Novecento, avvicinata nei viaggi a Parigi del 1906 e del 1909, in particolare 
quella della seconda generazione simbolista dei Nabis, seguaci di Gauguin. Sarà solo 
attorno agli anni Venti che il suo linguaggio evolverà in senso più scopertamente cubi­
sta: Les demoisell,es d 'Avignon di Pablo Picasso irrompevano sulla scena dell'arte a Parigi 
nel 1907, la loro portata rivoluzionaria non veniva subito compresa. Boccioni, tra i 
pochi in Italia, conoscerà il cubismo tra il 1911 e il 1912. 

Al gruppo di Ca' Pesaro va ricondotta anche l'opera giovanile di Felice Casorati 
(Novara 1883-Torino 1963) , legato a Padova dal 1902, dove, studente universitario, 
conducendo una vita bohémien, aveva cominciato a dipingere presso lo studio di Gio­
vanni Vianello, e dove perciò si era formato secondo il gusto del Liberty pacato ed ele­
gante del suo maestro. Nel 1907 si era laureato in Giurisprudenza, poi a Venezia si era 
avvicinato agli artisti di Ca' Pesaro, successivamente aveva studiato le opere di Gustav 
Klimt, esposte nel 1910 a Venezia e nel 1911 a Roma. Nel 1912, alla Biennale, riscuote­
va grande successo; tra i dipinti esposti, un 'opera fondamentale della sua produzione 
giovanile come Le signorine (Venezia, Galleria d 'Arte Moderna di Ca' Pesaro), ricco di 
contenuti simbolici, ma attento soprattutto alla lezione del maestro austriaco. Nel 
1913 a Ca' Pesaro otteneva lo spazio per una personale di grande rilievo. Il Museo Civi­
co di Padova conserva la tempera del 1912 con le Due bambine, dipinto di grande qua­
lità, per la limpidezza cristallina della luce che modella delicatamente i volti dalla 
caratterizzazione dolcemente impressiva dei grandi occhi azzurri. La nuova generazio­
ne si mostrava dunque, n ei suoi esordi, profondamente legata alla straordinaria rivolu­
zione delle arti decorative operata dalla pittura europea a cavallo tra Otto e Novecen­
to. 
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Anche la formazione di un pittore sapientemente originale come Ubaldo Oppi 
(Bologna 1889-Vicenza 1942) veniva tutta vissuta sotto questo segno. Il suo esordio fu 
a Vienna nel 1907, a contatto e in stretta frequentazione con i pittori secessionisti e 
con l'ambiente dell'Accademia diretta da Gustav Klimt. Altri viaggi e importanti sog­
giorni nell'Europa orientale aprivano i suoi orizzonti culturali e quando nel 1910 rien­
trava in Italia, poteva esporre a Ca' Pesaro sedici pastelli del tutto intonati alle eccezio­
nali esperienze. Nel volgere di pochi anni il pittore seguiva la strada del realismo magi­
co, in un'accezione personalissima, nitidamente classica: un'opera come il Ritratto della 
moglie sullo sfondo di Venezia del 1921 (Milano, collezione privata), ne costituisce un 
esempio terso e luminoso. 

Nel corso del decennio successivo Padova acquistò un'autocoscienza artistica più 
precisa, promuovendo dal 1920 le esposizioni d'arte delle Tre Venezie al Palazzo della 
Ragione: la quarta, del 1926, riservava un'importante sezione ai futuristi ed un'intera 
sala a Boccioni, ma mostrava, con i dipinti dei padovani Fausto Zonaro, Amleto Dal 
Prà, Mario Disertori, Toni Morato, la presenza di un' ancor solida matrice verista nel 
paesaggio. La raffinata ritrattistica, silenziosa e introspettiva, di Ubaldo Oppi, che esi­
biva il dipinto Giovane sposa ( Padova, Museo Civico), costituiva un'eccezione molto 
particolare, ma chiaramente avvertita dalla critica, che volle vedere nella padronanza 
tecnica anche le angustie del virtuosismo. Alla Biennale veneziana del 1924 le sale 
dedicate a Oppi, Casorati e ai pittori del Novecento Italiano avevano sancito il ritorno 
intellettualistico alla tradizione quattrocentista italiana e la recisione definitiva dei 
legami con la pittura dell'Ottocento. 

A conferma, tuttavia, del retaggio della tradizione verista si consideri che Piazza 
delle Erbe di Giuliano Tommasi (Sant'Apollinare 1879- Padova 1949), un'opera briosa e 
tutt'altro che spregevole, veniva concepita, ancora sul finire degli anni Trenta, come 
un'ottocentesca scena di genere. 
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Il Sindaco di Padova, G. Destro, 
consegna il sigillo della città 

al Presidente dell'Università Popolare 
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
attività svolta nell'anno 
accademico 2002-2003 

Desidero innanzitutto salutare e ringraziare per la loro presenza le socie e i soci 
che hanno voluto essere qui oggi a chiudere il centesimo anno di attività dell'Univer­
sità popolare. Un significativo traguardo che il convegno del 13 gennaio nell'Aula 
Magna del Bò credo abbia degnamente celebrato. Altre iniziative si svilupperanno nel 
corso dell'anno e nel 2004, nel frattempo l'attività dell'associazione è continuata con 
il suo consueto ritmo e dinamismo e di questo oggi dò conto ai soci, in nome e in 
rappresentanza del consiglio direttivo , che ringrazio per la costante e attenta opera di 
indirizzo e guida: in effetti sono state fatte d ieci riunioni nel corso dell 'anno accade­
mico, una al m ese. 

Penso che bastino le cifre a d escrivere a sufficienza le attività svolte dall 'UP in 
questo centesimo anno dalla fondazione . Innanzitutto gli iscritti, che sono complessi­
vamente 742 di cui 571 ordinari, 114 familiari, 30 sostenitori e 27 onorari. Purtroppo 
anche quest 'anno si registra un ulteriore, lieve calo al quale si dovrà rimediare con il 
contributo e la collaborazione di tutti i soci, nel far conoscere e apprezzare le iniziati­
ve dell 'associazione e con proposte nuove e diversificate. Purtroppo non sono più fra 
noi i soci Amedeo Vise tti, Guido Bonaga e Aldo Di Benedetto: vi chiedo un attimo di 
raccoglimento per onorarne la memoria. 

La situazione soci inevitabilmente si è riflessa sulla situazione del bilancio che 
comunque quest'anno, grazie alla solerzia e professionalità del tesoriere dott. Roma­
no Di Benedetto, coadiuvato dal collegio dei revisori dei conti - che di cuore ringra­
zio - ha potuto segnare il pareggio. 

Per quanto riguarda le attività, come noto esse sono sviluppate attraverso le diver­
se commissioni nelle quali si articola il consiglio direttivo ~· commissioni coordina te 
dal nostro segretario dott. Nicola Tomasello, alla cui professionalità e puntualità dob­
biamo la buona riuscita delle medesime. 

Per non sembrare di far torto all 'una o all 'altra, seguirò l'ordine col quale le com­
missioni - e quindi le attività - sono elencate nell'annuario. 

Prima quindi la commissione arti visive, coordinata dall ' infaticabile comm. Gusta­
vo Millozzi, alla quale fa riferimento il Gruppo fotografico Antenore divenuto ultima­
mente uno dei principali soggetti del programma fotoamatoriale cittadino. 
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Alla commissione didattica, coordinata dalla prof.ssa Anna De Luca - alla quale 
rivolgo le mie congratulazioni per il conseguimento del titolo ufficiale di tour leader 
- dobbiamo una programmazione ancora una volta particolarmente nutrita. I corsi di 
lingue sono stati sette, cinque di inglese e due di francese, tenuti dai professori Vin­
cenza Scan diffio, Malcom Garfield, Yvonne Stiennon e la stessa Anna De Luca, e fre­
quentati da 85 partecipanti. I corsi di cultura hanno toccato temi molto stimolanti 
(dalla musica all'arte, dalla letteratura alla psicologia, dall'urbanistica all'informatica, 
quest'ultimo reso possibile grazie all'ospitalità dell'Istituto Dante Alighieri e alla cor­
tesia del prof. Carenza che ringrazio) e hanno coinvolto ben 135 soci. 

Altro settore storico dell'Università è la biblioteca circolante, seguita dall'apposita 
commissione coordinata dal gen. Salvatore Aiello che ha acquisito nel corso dell'an­
no 50 nuovi titoli. Conta attualmente un patrimo nio di 5485 volumi, nel corso del­
l'anno ha avuto 1015 libri letti da 252 lettori tra i quali si è distinto il socio Giuseppe 
Frascaroli al quale va il consueto buono per l'acquisto di libri. La videoteca mette a 
disposizione 64 7 cassette che sono state visionate 884 volte da 80 soci: si è incremen­
tata nel corso dell'anno di 28 nuovi titoli e la signora Adelaide Ferro si guadagna il 
tradizionale buono acquisto per il socio più assiduo. Come noto l'UP gestisce per 
conto del Consiglio di Quartiere n.l e in base a una convenzione, giusto quest'anno 
rinnovata per il prossimo quinquennio, la biblioteca circolante comunale, dotata di 
3500 titoli e frequentata da 240 lettori che hanno letto nel corso dell'anno 462 volu­
mi. 

Le conferenze, anch 'esse tradizionale cuore storico dell'Università Popolare che 
dobbiamo alla preziosa opera della commissione coordinata da Anita Lm·atini - alla 
quale va il più sentito ringraziamento - sono state 28 e sono state tra l 'altro tematizza­
te su due filoni: la cultura del Settecento e dell'Ottocento e il ciclo sul cinema tenuto­
si all'Istituto "P.F.Calvi" . Ricordo che dal marzo scorso le conferenze sono ospitate, 
grazie alla disponibilità del Comune d i Padova, presso la sala poliYalente di \ia Diego 
Valeri. Per il Natale inoltre si è tenuto il tradizionale concerto del coro lirico 
"P.Mascagni" diretto dal maestro Luca Paccagnella e, come già ricordato , il 13 gen­
naio nell'aula magna del Bò, ospiti del Magnifico Rettore, si è svolto con il patronato 
del Presidente della Repubblica il convegno dedicato ai cent'anni dell 'Università 
Popolare: i resoconti delle relazioni sono stati pubblicati in un numero monografico 
(il n.101) della rivista "Padova e il suo Territorio". 

Passiamo ora alla commissione turismo sociale anch'essa attivissima nel costruire 
visite e viaggi. Coordinata da Anna De Luca e costituita dai consiglieri Aiello, Barbie­
ro e Tomasello, ha avuto in questi ultimi tempi non poche difficoltà nella program­
mazione, data la situazione internazionale che ha pesantemente inciso sulle scelte. Di 
fatto anche i nostri soci sembrano orientati a preferire itinerari culturali meno impe­
gnativi e più vicini ed è su questa linea che ci si è mossi: a fronte delle visite culturali 
che hanno coinvolto 434 soci, i viaggi all'estero hanno visto la presenza di 164 soci. Si 
sono visitate le principali mostre nazionali, si sono visitati siti storico - artistici padova­
ni, veneti e nazionali, ma si è andati comunque a Santiago di Compostela, in Roma­
nia, si sono fatti i tradizionali soggiorni a Djerba e Sharm El Sheik e così via. L'auspi­
cio è che la situazione internazionale veda finalmente una via d 'uscita dalla crisi che 
ancora l'attanaglia: tutto il mondo con la pace n e guadagnerà e anche l'Università 
popolare potrà riprendere i suoi famosi e richiesti viaggi. 

34 



Concludo rivolgendo il mio personale ringraziamento a quanti ci hanno aiutato e 
seguito nell 'attività sociale; al presidente onorario, geom. Andrea Calore che sempre 
ci offre la sua profonda conoscenza della città; al mio predecessore, il dott. Vincenzo 
Drago al quale siamo vicini nelle sue ultime sofferte vicende familiari; alla prorom­
pente vice presidente Lia Barbiero, attivissima non solo sul fronte dei viaggi, ma 
anche della segreteria; al prof. Giuseppe lori al quale dobbiamo gratitudine per i 
corsi e le conferenze che continua a tenere nonostante gli ultimi onerosi impegni 
professionali ; all'in sostituibile segretario dott. Nicola Tomasello che tutti apprezzia­
mo per la competenza e la discrezione; fino alle sempre disponibili e cortesi signore 
della segreteria, Nadia Giudica e Angela Pietrogrande e alle solerti e puntuali colla­
boratrici della biblioteca, le signore Adelaide Ferro, Mirella Parrasia e Maria Minozzi 
con le quali non posso non ricordare, e ringraziare particolarmente, il nostro consi­
gliere dott. Millioni, vero jolly factotum dell 'associazione. 

E permettetemi infine di ricordare Mario Giudica al quale nel nome dell 'Univer­
sità popolare sono stato legato da quasi quarant'anni e che purtroppo non ha potuto 
vedere il centenario dell'associazione. Grazie. 
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SINTESI DELLE CONFERENZE 

3 OTTOBRE 2002 

Prof.ssa ISABELLA ZOTTI MINICI 
Docente di storia dell 'Arte all'Istituto 
Ruzza di Padova 

UN EREDE DEI "TENEBROSI" 
A VENEZIA: GIAMBATTISTA PIAZZETTA 
(con proiezione di diapositive) 

Il Piazzetta agli inizi del '700 si presenta alla ribalta della cultura figurativa vene­
ziana come il legittimo erede della corrente dei tenebrosi, ch e coniuga con la lezione 
del naturalismo crespiano. 

Se nella fase iniziale egli può quindi essere considerato come il restauratore di 
una forma plastica attraverso la quale è possibile far scaturire una drammaticità di 
situazioni e di sentimenti fondamentalmente religiosi, nel periodo della piena matu­
rità la sua pittura si adegua ad un profondo senso di natura, che non solo anima i rac­
conti biblici e le favole arcadico pastorali, ma imprime alla sua fede un senso più inti­
mo e profondo. 

10 OTTOBRE 2002 

Prof. PAOLO TIETO 
Docente di materie umanistiche 

I PROVERBI VENETI 

Circa cinquecento proverbi si potrebbero elencare, di cui alcuni più e altri meno 
noti, ispirati ai diversi momenti della vi ta, interiore e pratica. Da quelli inerenti alla 
fede, alla devozione, al particolare attaccamento ad un santo, agli altri più attinenti 
invece con i comportamenti umani, con i giudizi (e magari con le mormorazioni) in 
merito alla condotta, alle scelte di vita del vicino di casa, del conoscente o addirittura 
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di un parente. 
Motti e sentenze espressi nel dialetto veneto, ma riportabili anche in lingua italia­

na, con la presenza e la forza di un 'espressione lapidea, di poche parole, spesso di un 
unico breve periodo, entro il quale si ritrova comunque puntualmente una grande 
verità. 

È quanto di concreto e di positivo la mente coglie da questi detti, pronunciati fin 
dalla più lontana antichità, al punto che non pochi traggono origine da uno specifico 
libro della Bibbia e altri hanno un fedele antecedente nella lingua di Roma. Espres­
sioni cariche di saggezza, al punto di coincidere, non poche volte, perfettamente con 
idealità e principi propri della filosofia morale, di quella dottrina etica che si ritrova 
alla base di ogni avanzamento e progresso civile. 

Per questo, le persone tutte, dotte e meno istruite, hanno fatto ricorso in ogni 
tempo, nel linguaggio usuale, di tutti i giorni, dell'assunto di questo o di quell 'altro 
proverbio, sicure di trovare sempre giuste risposte ai tanti problemi, ai tanti interro­
gativi della vita. 

E la tradizione continua, nella convinzione che da tali aforismi l 'uomo possa trar­
re profitto, morale e fisico, ancora oggi. 

Nella "traslazione" da un popolo ad un altro essi hanno spesso modificato, sia pur 
parzialmente, il loro senso, anche in virtù delle particolari colorazioni di talune 
espressioni linguistiche. È il caso dei detti proverbiali di questa terra che, adorni 
magari della parlata "ruzantina" e goldoniana, hanno assunto una forza tutta propria, 
certo riportabile ma non sempre perfettamente traducibile in altre lingue, comprese 
quella stessa nazionale. 

17 OTIOBRE 2002 

Prof. GUIDO BALDASSARRI 
Docente di Letteratura italiana all'Università 
degli Studi di Padova 

LE TRAGEDIE DI V. ALFIERI 
(con letture a cura di Elena Lazzaretto) 

Nella vasta produzione alfieriana, di cui sulla scorta della Vita si possono ricono­
scere le motivazioni e le tappe, spiccano, per consenso unanime della critica, il Saul e 
la Mirra. L'intenzione spiccatamente teatrale dei due capolavori , avvertibile anche 
alla lettura, ha permesso la recitazione a più voci di talune scene centrali, a commen­
to di un più generale discorso sul rapporto che Alfieri intrattiene con i modelli classi­
ci, con I' «assenza» della tragedia nella tradizione italiana, col complicato passaggio 
dal razionalismo arcaico e illuminista alle tensioni e alle istanze di fine Settecento, 
destinate poi a confluire nel Neoclassicismo e nel Romanticismo. 
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24 OTTOBRE 2002 

Prof.ssa MILENA CROTII 
Docente di Lettere e Preside 
nelle Scuole Medie 

IL ROMANZO DI FORMAZIONE 

Il grande archetipo del Bildungsromans (romanzo di formazione) è Gli anni di 
apprendistato di Wilhelm Meister di Goethe. 

Goethe ejane Austen ne vanno considerati i fondatori. 
Tra le diverse forme le tterarie (novella, romanzo epistolare, . .. ) il romanzo di for­

mazione diventa la forma principale di rappresentazione della società per il periodo 
che, grosso modo, va dal 1789 al 1914. L'onda ascendente si può situare tra la fine 
del Settecento e il 1848, poi inizia la parabola discendente che si conclude con Deda­
lus di Joyce, A merica di Kafka e I turbamenti del gi,ovane T orless di Musi!. 

La difficoltà d'essere giovani è il grande tema del romanzo di formazione. 
È una difficoltà nuova, legata alla trasformazione sociale. Nelle società stabili esse­

re giovane significa solo essere non-adulto, il giovane ricalca le orme degli avi, non 
esiste una cultura che caratterizzi la gioventù. 

Poi la società di status inizia a crollare e il mondo cambia volto con rapidità, le 
campagne si svuotano, le città crescono, il mondo del lavoro non prevede il cammino 
del giovane verso il lavoro del padre, ma piuttosto l'esplorazione dello spazio sociale. 
Esplorazione necessaria ma carica di ambivalenze perché segnata dall 'incertezza, dal 
vagabondaggio e dalla irrequietezza, ma anche dalla speranza e da una più intensa 
interiorità. 

Questa irrequietezza è la rappresen tazione non solo del nuovo modo di essere 
giovani, ma della modernità stessa, per la quale l'esperienza depositata dalla tradizio­
ne è una zavorra di cui disfarsi e che quindi non può riconoscersi nella maturità e 
ancor meno nella vecchiaia. 

Il romanzo di formazione diventa quindi la forma simbolica della modernità, un 
modo per dare un senso alla modernità. 

L'incertezza e gli aspetti multiformi della gioventù sono però governabili solo se si 
accetta che la gioventù non dura in eterno. Dinamismo e senso della fine costituisco­
no la drastica antitesi su cui si fonda la struttura, intimam ente contraddittoria, del 
romanzo di formazione. 

Il diverso valore che si attribuisce a uno dei due elementi mostra opposti stati d'a­
nimo verso la modernità e prevede diversi principi organizzativi del testo: 

a) Il senso della fine (principio classificatorio): la gioventù è subordinata alla 
maturità, ha senso se conduce a un'identità stabile e finale (Goethe e gli inglesi,Jane 
Austen per esempio). 

b) Il dinamismo (principio di trasformazione): la gioventù non sa e non vuole più 
tradursi in maturità, la conclusione la priverebbe di senso (Stendhal e le tradizioni 
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francese e russa). 
Nel primo modello la conclusione classica è il matrimonio, nel secondo prevalgo­

no I' open-ended o i finali arbitrari di Stendhal. 
Maturità e gioventù sono dunque inversamente proporzionali : la cultura che 

pone l'accento su una svaluta l'altra. 

31 OTTOBRE 2002 

Prof. FEDERICO BARBIERATO 
Ricercatore di Storia moderna all'Università 
degli Studi di Padova 

L'ETÀ NAPOLEONICA IN ITALIA 

La discussione sulla presenza napoleonica in Italia è da sempre animata: secondo 
alcuni Napoleone sarebbe stato il portatore della modernità e delle rivoluzionarie 
idee di uguaglianza sociale e di libertà dell'individuo, un abile innovatore che avreb­
be posto le basi per la realizzazione dell 'unità nazionale; secondo altri, al contrario, la 
sua sarebbe stata nient' altro che un'invasione, che avrebbe messo in discussione valo­
ri, caratteri e identità degli stati italiani, spogliati spesso del proprio patrimonio stori­
co, culturale e artistico. Furono di certo anni contraddittori e densi di awenimenti, 
caratterizzati dal fascino delle nuove idee democratiche, dagli esperimenti politici ed 
economici, dalla poesia di Foscolo e dall'arte di Canova, ma anche dalle accennate 
spoliazioni, spesso dall' arbitrio dei conquistatori e dall ' insofferenza dei conquistati. 
Emblematica di questa ambiguità fu la prima fase dell'esperienza napoleonica in 
terra vene ta: accolto con entusiasmo da molti nella primavera del 1797 come liberato­
re dall'oppressione aristocratica, dopo Campoformio (17 ottobre dello stesso anno) 
Napoleone finì col rappresentare l'idea stessa del traditore disinteressato alle sorti del 
popolo, in ragione del calcolo politico. A prescindere dal giudizio che se ne vuol 
dare, è indubbio che per l' Italia l'esperienza napoleonica, iniziata nel 1796 e definiti­
vamente conclusasi nel 1815, rappresentò un momento di forte discontinuità col pas­
sato dal punto di vista delle istituzioni statali e degli assetti sociali, destinato a segnare 
profondamente la formazione dell'Italia contemporanea. 
L'ordinamento giudiziario, un Codice, l'accentramento amministrativo(di cui i pre­
fetti sono a tutt'oggi memoria), l'interesse per la creazione di un corpo burocratico 
ispirato a principi moderni, per la formazione di un gruppo di funzionari preparato e 
capace: e rano tutte questioni di cui si e ra già discusso, ma che fino a Napoleone ave­
vano tardato a realizzarsi compiutamente. Ma anche la politica di stretto controllo 
delle istituzioni ecclesiastiche, le trasformazioni del regime fondiario, la coscrizione 
militare e l'istruzione elementare obbligatoria prospe ttavano un nuovo rapporto fra 
lo stato e i sudditi, ed erano il segno dell'intensificarsi di trasformazioni che parte d 'I­
talia aveva in qualche misura sperimentato n el periodo del riformismo settecentesco. 
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Con Napoleone si rendeva insomma possibile - ancorché non realizzato - un nuovo 
ordine politico e sociale incardinato sui fondamenti d ella cultura rivoluzionaria: i 
principi della libertà dell'individuo, dell'uguaglianza di fronte alla legge, della pro­
prietà. La "Restaurazione" che fece seguito al Congresso di Vienna venne a sancire, 
dal 1815, il ripristino di un ordine che comunque si era forse definitivamente incrina­
to. 

7 NOVEMBRE 2002 

Prof.ssa DANIELA BOBISUT 
Docente di Didattica della Storia dell 'Arte 

LA POETICA DEL NEOCLASSICISMO 
NELLE ARTI FIGURATIVE 

Longhi tu che la mia musa sorella chiami del tuo pennel che cerca il vero (Goldoni) 

Pietro Falca detto Longhi nasce e muore a Venezia (1701-1 785). Citato dal Marie tte 
(1774) com e allievo del Balestra, va a Bologna dal Crespi e, dopo un'infelice partenza 
alla gran maniera a Palazzo Sagredo, decide, stabilitosi a Venezia, comprendendo le diffi­
coltà nrdlo storico, di cambiar stile ed avendo spirito brillante e bizzarro posesi a dipinger in certe 
piccole misure, civili trattenimenti, conversazioni, ischerzi d'amore, gelosie, i quali tratti esatta­
mente dal naturale fecero colpo. 
Proprio questo realismo condito di bonaria ironia, la sua capacità di ritrarre la società 
e i costumi della sua epoca lo resero pittore di fama e di moda, così che le sue tele 
furono desiderate in tutte le patrizie case ... e spedite nelle corti d'Europa (A. Longhi 1761). 
Straordinari sono i suoi disegni preparatori, originali annotazioni dal vero, resi con 
segno incisivo, arguto e individualizzato, in cui spesso usa il carboncino o la matita 
morbida associati al gesso con notevoli esiti pittorici, dovuti al supporto di carta scura 
o grigioazzurra. 
Pietro studia analiticamente posizioni di mani, abiti , gambe, schiene e pone annota­
zioni di colori e molteplici variazioni di abbigliamento. Dagli anni '60 rinforza il volu­
me con sfumature e ripassi a carboncino e contribuisce ari-creare una profonda cor­
tesia di costumi . 
Rende, nei suoi quadretti spesso seriali, l'immagine di Venezia brillante e mondana; 
il clima assonnato delle dimore patrizie è ravvivato dal mormorio dei popolani che 
animano calli e campielli, mai volgari, documentati nelle loro attività quotidiane. 
Davanti ai nostri occhi che siamo al Correr, alla Querini o al MET, si snocciolano le 
carriere, scene viste con spirito di osservazione acuto che ritraggono ridotti, giocatori di 
carte, caffè, cacce in laguna, concerti, lezioni di ballo, musica e canto, conversazioni e presenta­
zioni, cioccolate mattutine e rinfreschi in villa. 
Indovini, chiromanti, ciarlatani si mescolano alle passeggiate di maschere in bauta, di 
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monaci pre tenziosi; teatrini, palche tti all 'aperto, scherzi di servi di casata, tentazioni 
d 'amore sono dati con una sorridente insistenza grafica n ei de ttagli, mentre i ritratti 
p r ima un po ' bamboleggianti e zuccherosi, si tingono nella ma turità di una vena più 
intima e psicologica, favorita dall 'abbandono di un tenero cromatismo in favore di 
gamme più chiaroscurate ed in tense. 

14 NOVEMBRE 2002 

Dott.ssa LIANA PACCAGNELLA 
Insegnante di Yoga 

YOGA: UNA VIA PER LA SALUTE 
FISICA, PSICHICA, SPIRITUALE 

YOGA, uno dei termini più con osciuti in oriente e in occidente, deriva dalla radi­
ce sanscrita "YUJ" (unire, soggiogare ) e quindi significa disciplina del corpo e della 
men te, ma anche unificazione, unione. 

La più antica testimonianza arch eologica è sta ta trovata n ella Valle dell'Indo 
(3000 a .C. circa la datazion e), ma lo Yoga viene menzionato per la prima volta nella 
vasta collezione di scritture sacre "I Veda" (2500 a.C.) . E' n elle UPANISHAD, l'ultima 
parte dei Veda, che si trovano i fondamen ti degli insegnamen ti dello Yoga e della filo­
sofia con osciuta come VEDANTA, la cui idea centrale è che alla base dell'intero un i­
verso vi sia una realtà assoluta o consapevolezza, il BRAHMAN. 

Nella parola Yoga si compendia quanto di più significativo h a saputo trasmetterci 
la tradizione spirituale dell 'India, ma è un a disciplina ch e appartien e a tutta l'uma­
nità, perch é è rivolta all ' uomo e alla su a capacità esperien ziale senza il coinvolgimen­
to dei cinque organi di senso. In essa, in oltre, sta la risposta a molti interrogativi sui 
p rincipali problemi esistenziali dell 'essere umano. 

Nello yoga si dovrebbe lavorare per acquisire una conoscen za ch e deriva dall 'e­
sperienza di quanto avviene all 'interno del corpo, eliminando ogni stimolo esterno. È 
un 'autodisciplina: è l'individ uo che si assume la responsabili tà d i sé stesso, che sa e 
vuole poter operare sulla su a en ergia. 

Per o ttenere questo è necessaria un a pratica costante e le linee guida di essa pos­
sono essere sintetizzate come segue: 

- purificazione di corp o, respiro e mente attraverso p ra tiche di rilassamento 
(per l'uomo moderno l'impurità è dovuta soprattutto alle tensioni e alle situazioni di 
disagio esterne ed interiori) , di allungamento muscolare, di in teriorizzazione; 

- presa di consapevolezza ed eventuale correzione del proprio schema respira-
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torio, dato che il respiro è considerato la prima funzione vitale ed ha profondi legami 
mediatici fra i vari aspetti dell 'essere umano; 

- ricerca costante di unione fra corpo, respiro e mente, nell'ottica dello Yoga 
che considera l 'uomo come qualcosa di unitario, di indivisibile; 

- punto chiave di tutto quanto sopra è lo sviluppo di una sempre più profonda 
consapevolezza, che ci porta a scoprire l'importanza del qui e ora. 

Come primo risultato lo Yoga vuole ridonare al praticante, se l'ha perduto, o man­
tenerlo se già lo possiede, uno stato di equilibrio e di serenità, aiutandolo a realizzare 
la sua potenzialità energetica e spirituale, facili tandogli così la via per aprirsi a quella 
trascendenza dove ogni creatività diventa di possibile attuazione. 

Lo Yoga classico si rifà a due testi fondamentali: gli "Yoga Sutra" di Patanjali (III 
sec. a.C. circa), e lo "Hata Yoga Pradipika" (La chiara lanterna dello Yoga), di epoca 
successiva. 

Esistono vari tipi di Yoga, fra cui i principali: RAJA YOGA (Yoga reale), HATA 
YOGA (Yoga dello sforzo), KUNDALINI YOGA (risveglio dell'energia latente, posta 
alla base della colonna vertebrale, chiamata Kundalini), LAYA YOGA (Yoga della dis­
soluzione), MANTRA YOGA (basato sull 'uso di "formule"), BHAKTYYOGA (devo­
zione amorosa al divino). 

Si può però dire che sono percorsi che sfociano tutti nel grande oceano indiffe­
renziato dell'UNITA' , questo il punto di avvio che, non solo lo Yoga, ma anche altre 
filosofie e religioni, indicano come meta dell'avventura umana. Esiste infatti, a mio 
parere, nell'essere umano questa nostalgia di RI-UNIRSI, di ritornare nella sicurezza 
e nella pienezza di un grembo, che potrebbe essere il ricordo del grembo materno, 
ma forse anche il suo essersi separato da una dimensione non limitata, infinita (che 
se vogliamo possiamo anche chiamare Dio) ed il suo anelito di potervi ritornare. 

21 NOVEMBRE 2002 

Prof. SILVIO LANARO 
Docente di Storia contemporanea 
all'Università degli Studi di Padova 

LA QUESTIONE ITALIANA E 
LA FORMAZIONE DELLA 
COSCIENZA NAZIONALE 
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28 NOVEMBRE 2002 

Prof. MIRCO ZAGO 
Docente di Lettere al 
Liceo Marchesi di Padova 

IL DIBATTITO SUL ROMANTICISMO 
NELL'ITALIA DEL PRIMO OTTOCENTO 

Anche se quella discussione si svolse su un piano sostanzialmente solo letterario e 
anche se molte tematiche che furono allora agi tate sono state inesorabilmente supe­
rate dal tempo, ricordare a due secoli di distanza il dibattito che si svolse all 'inizio 
dell'Ottocento in Italia tra i propugnatori della n uova cultura romantica e i difensori 
del modello classico non solo riveste un indubbio interesse documentario e storico, 
ma può avere anche una risonanza nel nostro presente, così tiepido nei confronti 
delle questioni culturali a meno che quest'ultime non possano essere piegate in 
modo strumentale a polemiche politiche. 

E d'altro canto il dibattito sul romanticismo venne percepito immediatamente dai 
suoi stessi protagonisti come una riflessione sull ' identità culturale dell'Italia passata e 
futura: poté allora sembrare che decidersi per una parte o per l'altra, per il romanti­
cismo o per il classicismo, significasse anche immaginare un particolare futuro cultu­
rale e politico per l'Italia. Così Silvio Pellico poteva dire che "romantico fu sentito per 
sinonimo di liberale, né più osarono dirsi classicisti, fuorché gli ultra e le spie" . 

Mentre in Europa la riflessione estetica sulla nuova arte romantica era iniziata alla 
fine del Settecento, in Italia la discussione prende avvio solo dopo la pubblicazione 
nel gennaio del 1816 di un articolo di Madame de Stael "Sulla maniera e l'utilità delle 
traduzioni". 

Secondo la de Stael i lettori italiani non si dovevano più accontentare delle tradu­
zioni dei classici, anche ottime come quella montiana dell'Iliade, perché il sapere 
umano era stato accresciuto in ogni tempo e in ogni luogo. Non potendo leggere le 
varie opere in lingua originale, era necessario far ricorso a traduzioni anche di opere 
contemporanee. L'invito della de Stael era quello non solo di uno svecchiam ento 
della cultura italiana, ma dell'abbandono della tradizione classica quale unica fonte 
di ispirazione letteraria. E, a ben vedere, la de Stael lasciava intendere che non ci 
fosse un 'unica idea del bello. 

Quello che è sul piatto è l ' identità culturale degli italiani: se essi debbano ricono­
scersi in una lunga e consolidata tradizione letteraria che ha trasmesso grandi valori 
d'umanità, oppure se si debba creare una nuova identità culturale coerente con i 
nuovi tempi e con le nuove esigenze della moderna società. Uno degli aspetti più 
notevoli della discussione tra romantici e classicisti fu la scelta da parte dei romantici 
d i intervenire attraverso forme di comunicazione più moderne: il pamphlet letterario e 
il giornale. 

Molti sono gli elementi innovativi del romanticismo italiano (dall'idea di sublime 
alla concezione della poesia come creazione individuale), ma ciò che caratterizza il 
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romanticismo italiano e lo differenzia da quello europeo è la particolare sottolineatu­
ra della funzione educativa della letteratura. 

Una posizione particolarissima occupa Giacomo Leopardi, che, pur difendendo la 
tradizione classicista, a ben vedere fa proprie molte suggestioni del romanticismo 
europeo più avan zato . 

5 DICEMBRE 2002 

Sig.ra FLAVIA CATTARIN 
Laureanda del Corso di laurea in 
Conservazione dei beni culturali 
presso l'Università Ca' Foscari di Venezia 

LA NASCITA DEL MUSEO MODERNO DAL 
COLLEZIONISMO DEI SECOLI XVI E XVII 
ALLE DISPOSIZIONI NAPOLEONICHE IN 
MATERIA DI PATRIMONIO ARTISTICO 

12 DICEMBRE 2002 

Dott. PAOLO CONCONI 
Membro del direttivo dell'Associazione di 
cultura "Bibbia Aperta" 

TRADIZIONE EBRAICA E TRADIZIONE 
CRISTIANA: FONDAMENTO, VALORE E 
SENSO DELLE RECIPROCHE DIVERSITÀ 

Partendo da una comune prospettiva escatologica, le due fedi si separano sulla 
messianicità di Gesù di Nazareth , ma le ragioni in realtà sono molto più complesse e 
nascono dalla crisi maturata in seno all'ebraismo del tempo. Jn particolare, il messia­
nesimo cristiano ha le sue radici nelle attese apocalittiche di movimenti in aperto 
conflitto con il giudaismo ortodosso rappresentato dai farisei e dai sadducei. 

Mentre la riflessione giudaica procede essenzialmente nel solco della interpreta­
zione della legge e approda in seguito ad una speculazione esoterica ( cabbalà), quel­
la cristiana trasforma l 'attesa del giudizio finale , propria della fase iniziale, nella 
costruzione di una prospettiva universalistica. Se la prima fa d ella fedeltà al testo 
biblico l'unica ragione di esistenza e l'unico cardine per la sopravvivenza di un popo­
lo, il pensiero cristiano elabora, a partire da una complessa speculazione teologica, 
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una concezione unificante del mondo, che caratterizza tutto il Medio Evo. La crisi di 
tale concezione porterà alla secolarizzazione sia dei saperi che dei poteri e, conse­
guentemente, all'avvio di un riesame critico dei testi sacri e al progressivo (benché 
faticoso e contrastato) rigetto della contrapposizione antigiudaica. 

Il tutto conduce oggi a considerare con uno spirito profondamente mutato il rap­
porto cristiani-ebrei, rispetto a quello lasciatoci dalla tradizione, e a riconoscere reci­
procamente il fondamento, il valore e il senso delle ragioni altrui e delle rispettive 
diversità, guardando alle stesse in spirito di ricerca per procedere oltre in una pro­
spettiva che le raccoglie e le tiene tutte insieme. 

9 GENNAIO 2003 

Prof. PIETRO MIANI 
Esperto dell'ambiente 

L'INQUINAMENTO URBANO 

L'inquinamento urbano sta crescendo in maniera preoccupante a causa dell 'in­
cremento dei consumi, dell'uso dell'automobile, delle macchine e delle apparecchia­
ture e, più in generale, della concentrazione antropica urbana. 

Le emissioni in atmosfera di inquinanti comportano problematiche a livello 
m acro (es: piogge acide e buco dell'ozono) e a livello locale (inquinamento dovuto al 
traffico, impianti di riscaldamento, attività industriali/ artigianali). 

I principali inquinanti dell'aria che respiriamo sono: anidride solforosa, ossidi di 
azoto, composti organici volatili, polveri sospese, idrocarburi aromatici e solventi. 

Le reti di monitoraggio controllano solo alcuni di questi inquinanti e mancano 
valutazioni su lla sinergia dei vari inquinanti, in particolare per quanto riguarda 
malattie respiratorie, allergie e tumori. 

Le altre problematiche di inquinamento urbano sono il rumore (per il quale solo 
adesso si sta procedendo alla zonizzazione acustica) e l' inquinamento elettromagneti­
co. Quest'ultimo, in particolare , sta crescendo con legge esponenziale e solo recente­
mente i comuni stanno cercando di metterlo sotto controllo. 

Esiste infine la problematica dell'inquinamento domestico, spesso poco conosciu­
to e trascurato. Negli ambienti abitativi possono essere presenti: composti organici 
volatili, formaldeide, pentaclorofluoruro, fibre minerali, fumo di sigaretta, ba tteri, 
virus e funghi, ossido di carbonio, ossidi di azoto, ozono, radon, ecc. 

L'inversione di tendenza n ella crescita dell'inquinamento si potrà ottenere non 
solo ricorrendo alle tecnologie di disinquinamento e depurazione ambientale, ma 
soprattutto con un nuovo modello di sviluppo, orientato alla riduzione dei consumi 
ed all 'utilizzo dei prodotti naturali. 
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16 GENNAIO 2003 

Prof. ACHILLE OLIVIERI 
Docente di Storiografia all'Università 
degli Studi di Padova 

SOCIETÀ SEGRETE NELL'OTTOCENTO 

L'intervento dedicato alla massoneria ed alla sua influenza nei dibattiti politici 
dell 'Ottocento, ed in particolare del primo Ottocento, si è sviluppato seguendo alcu­
ne linee di ricerca: a) la genesi della massoneria nella storia europea e con essa delle 
sette o società segrete; b) la tipologia sociale delle società segrete; c) i programmi 
politici e sociali che elaborano e diffondono; d) gli intellettuali, ad esempio Ippolito 
Pindemonte, che ne sono influenzati. 

Un particolare rilievo è stato posto alla tradizione settecentesca della massoneria: 
il proliferare di logge e sette nell'Europa del Settecento animate da quella ricerca 
delle beatitudini ove l'ideale società si anima della virtù, costituendo, anche da un 
punto di vista ideologico, l'opposizione alla monarchia nella variante dell'assoluti­
smo. 

La massoneria del Settecento diviene momento di ascesa della borghesia ed il bor­
ghese entra nel suo statuto organizzativo. L'opposizione tra assolutismo e mondo bor­
ghese si consuma attorno alle logge ed al loro messaggio u topico di una società rin­
novata. 

Partendo da questo mom ento storico è più agevole costruire la mappa delle sette 
che nel periodo della Restaurazione si creano e si diffondono. 

Un particolare rilievo, dopo la Carboneria, è stato dato a Filippo Buonarroti, che 
dopo la congiura di Babeuf aveva continuato ad organizzare una attività volta alla 
cospirazione, tentando di riunire le correnti repubblicane presenti in Francia ed in 
Italia. 

La sua attività si rivela appieno nel periodo 1809-1840, quindi n el convegno di 
Alessandria del 1818. Significativi sono i cambiamenti di nome della setta del Buonar­
roti: prima Adelfia, quindi Società dei Sublimi Maestri Perfetti, infine il Mondo. 

L'influenza della massoneria era presente nella sua setta, anche se uno dei suoi 
compiti era quello di soggiogare le sette massoniche. Importante è la sua Professione di 
fede, ove la proclamazione di una Repubblica, la sovranità popolare e i beni in comu­
ne costi tuiscono i punti principali del suo programma. 

Una forma di comunismo dei beni viene tracciata dal Buonarroti con un impian­
to intellettuale che affonda le sue radici nella cultura umanistica ed utopica del Cin­
quecento. Simile ad un serto umanistico, la libertà si conquista con l'uso delle virtù 
che per gli iniziati del secondo grado vengono elencate: prudenza, sobrietà, lavoro, 
giustizia, amore verso la gloria e l 'umanità, disprezzo verso i beni e le ricchezze. 
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Queste virtù sono armi per la conquista della libertà: ''Aeterna sunt placidae libertatis 
propugnacula". Questi sono i fondamenti della vera Gerusalemme fondata sulla egua­
glianza ( "aequalitas"). In questo modo il passaggio è evidente: dal borghese del Sette­
cento le sette gim:1gono a teorizzare la comunità dei beni, quel momento dell ' aequali­
tas presente al pensiero del Buonarroti. 

Le società segrete sviluppano altri elementi importanti: fra questi il principio di 
Patria e di Nazione che si afferma attraverso la lotta allo straniero, accanto alla libertà 
di espressione conculcata dalle nuove forme di censura. Esse inoltre preparano l'af­
fermarsi, nel secondo Ottocento, dei "partiti", gruppi e movimenti politici. 

23 GENNAIO 2003 

Prof. GIAN PIERO BRUNETTA 
Docente di Storia e critica del cinema 
all'Università degli Studi di Padova 

BELLISSIME: IL DIVISMO FEMMINILE ITA­
LIANO DEL DOPOGUERRA 
(con proiezione di filmati) 

Si ha Divismo quando l'attore, dal ruolo limitato in cui è confinato dalla produ­
zione cinematografica industriale, accede alla massima importanza e centralità, per 
cui un film è pensato, proposto e realizzato esclusivamente in funzione di esso, e non 
viceversa. Inoltre, è caratteristica della star di proporsi come modello idealizzato di 
comportamento, costante punto di riferimento per il consumo di massa di determi­
nati oggetti, abiti, gesti e atteggiamenti della vita quotidiana, in virtù dei ben noti pro­
cessi psicologici di identificazione mimetica che i mass-media inducono. Divinità 
creata dal pubblico, in quanto risposta moderna ad un bisogno di tipo affettivo o 
mitico, la star è preparata, imposta e costruita dallo star-system, specifica istituzione 
dell'industria culturale adibita alla fabbricazione, al mantenimento e all'esaltazione 
dei divi. 

Sviluppatosi contemporaneamente negli Stati Uniti e in Europa sin dai primi anni 
'10 del sec. XX, lo star-system divenne uno degli assi portanti dell'industria cinemato­
grafica hollywoodiana. Se il primo Divismo italiano, quello delle "donne fatali" del 
cinema muto (Lyda Borelli, Francesca Bertini, Rina De Liguoro, Itala Almirante Man­
zini, Pina Menichelli, ecc.) fu un fenomeno disordinato, un tantino provinciale e 
soprattutto effimero, lo start-system hollywoodiano appare sin dagli inizi come il pro­
dotto di una volontà e di un progetto industriale destinato a incidere profondamente 
sull'immaginario collettivo di massa. 
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Nascono così le più famose star degli anni '20, immagini dell'immortalità e dell'a­
more, proiezioni romantiche e trascendenti di due grandi archetipi femminili: l'an­
gelo (la vergine innocente e sbarazzina: Mary Pickford, Lilian Gish) e il demonio (la 
\a mp provocante e passionale: Theda Bara, Gloria Swanson, Clara Bow). 

Accanto a questi gli archetipi maschili del grande amatore, ardente e fatale, e del­
!' eroe awenturoso, tutto coraggio e onore (Douglas Fairbanks, Rodolfo Valentino, 
John Gilbert). Con l'awento del sonoro i vecchi archetipi si trasformano e danno ori­
gine a molteplici sotto-archetipi, più fedeli ai tipi che si riscontrano nella realtà, pur 
senza sparire del tutto. 

Un caso particolare è quello di Greta Garbo che assomma in sé tutti i caratteri 
delle dive del muto e rappresenta la persistenza, anche nel cinema sonoro, della vec­
chia immagine della diva, sia pure sublimata e quindi profondamente trasformata. 

La nuova generazione di divi (Marlene Dietrich,Joan Crawford, Mae West, Kathe­
rine Hepburm, Rita Hayworth, Ingrid Bergman; James Cagney, Clark Gable, Gary 
Cooper, Humphrey Bogart) dà vita a una nuova galleria di tipi in cui l'eccezionale e 
!'ordinario, l'ideale e il quotidiano si mescolano e coesistono in modo sempre più 
vario e profondo. 

Negli anni '50 e '60, la continuità con la nozione classica di star è assicurata da 
figure come quelle di Marlon Brando, Kirk Douglas, Burt Lancaster, Paul Newman, 
Ava Gardner, Kim Novak, ma appaiono i segni di tensioni e lacerazioni profonde, 
destinati ad assumere valori persino emblematici nelle carriere di Marilyn Monroe e 
James Dean. Il progressivo imporsi di una linea di tendenza mirante al recupero del­
!' espressività individuale contro la produzione standardizzata, passante per il metodo 
stanislavskiano dell'Actor's Studio, prelude al limitato naturalismo interpretativo che 
ha caratterizzato il cinema americano degli anni '70, anche nei suoi migliori espo­
nenti: Dustin Hoffman, John Cassavetes, Al Pacino, Faye Dunaway, Diane Keaton, 
Gena Rowlands, con la sola eccezione forse di Robert De Niro, l'unico apparso in 
grado di recuperare a una funzione mitologica la propria immagine di testimone 
della contraddizione del suo tempo. 

Il cinema, che ai suoi primissimi esordi era stato blandamente erotico, si imposses­
sa di più specifiche connotazioni sensuali. Il serial cinematografico Les Vampires 
(1915-16) fondeva l'erotismo insito nella rappresentazione della nudità femminile 
con le sinistre implicazioni sessuali latenti nella figura del vampiro. Da vampire deriva 
il termine vamp. 

Il periodo più licenzioso di Hollywood ebbe termine alla fine degli anni venti; nel 
ventennio successivo !'espressione artistica di motivi erotici fu strettamente sorveglia­
ta da un gruppo eterogeneo di autorità censorie. La morte precoce diJean Harlow, la 
"bionda platino" degli anni trenta, consacrò il mito del suo fascino aggressivo e sen­
suale, così come doveva accadere, venticinque anni dopo, a Marilyn Monroe. 

Un'aura di fascino particolare circondò infine la bellezza assoluta, indecifrabile 
ed esclusiva di Greta Garbo, "la divina" interprete di Ninotchka (1939) di Lubitsch. 

Dopo la seconda guerra mondiale, i valori puritani della vecchia America comin­
ciarono ad essere messi in discussione. Gilda (1946) di Charles Vidor, accostando 
genialmente la carica erotica di Rita Hayworth al genere "nero", espose con rara luci­
dità le tensioni e gli umori della società americana postbellica. A partire da Il mio 
c01po ti scalderà (1943) di Howard Hughes, il seno ipertrofico diJeane Russe! innescò 
una tipica moda degli anni cinquanta, di cui furono floride quanto artisticamente 
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scialbe esponentiJane Mansfield, Mamie van Doren, Diana Dors e molte altre. 
Marilyn Monroe, a sua volta, riuscì a soffondere d'ironia il richiamo erotico della 

bambola superdotata, creando con reale talento di attrice un personaggio unico nella 
storia del cinema. Fra i .registi che più frequentemente si scontrarono con la censura 
vanno ricordati Otto Preminger ed Elia Kazan. Vadim è considerato il creatore del 
cinema erotico francese di classe e il pigmalione di alcune fra le più note sex-symbols 
degli anni cinquanta e sessanta. Con Piace a troppi (Et Dieu créa la femme, 1956) impose 
la splendida Brigitte Bardot, dalla sessualità fresca e spregiudicata . Erano gli anni 
delle donne-bambine il cui erotismo sprigiona da un misto di vizio e innocenza: Lolita 
(1962) di Kubrik fece epoca, trasgredendo ampiamente quel che allora si riteneva 
"decente" nel cinema. 

In Italia, come "adottatore" d'un divismo femminile di alto profilo , anche estetico, 
bisogna ricordare Giuseppe De Santis al quale si deve il lancio di due star come Silva­
na Mangano e Lucia Bosè. 

30 GENNAIO 2003 

Prof.ssa LAURA MINICI ZOTTI 
Direttrice del Museo del precinema 

IL MUSEO DEL PRECINEMA: LA COLLEZIONE 
MINICI ZOTTI ED IL COMUNE DI PADOVA 
(con proiezione di vetri dipinti dell'Ottocento 
mediante lanterna magica) 

La Lanterna Magica è un apparecchio ottico, fornito inizialmente di un solo obiet­
tivo, adatto a proiettare su uno schermo piccole immagini dipinte o foto su vetro, 
ottenendone l 'ingrandimento. La sua invenzione si perde nella notte dei tempi. La 
descrive per la prima volta il Gesuita Athanasius Kircher nella voluminosa opera Ars 
Mag;na Lucis et Umbrae edita nel 1672. Ingenue immagini proiettate erano mostrate 
dai Savoiardi ambulanti a partire dal '700, altre raffinate pitture su vetro venivano 
proposte dai colti lanternisti nei salotti di corte, oppure era possibile assistere, duran­
te la Rivoluzione Francese, alle Fantasmagorie: proiezioni di immagini terrificanti in 
ambienti lugubri, per impressionare il Pubblico. L'utilizzo d ella Lanterna Magica 
aveva anche scopi d idattici, come testimoniano ancora oggi , i numerosi vetri da 
proiezione a soggetto scientifico, che venivano mostrati nelle Università e durante le 
conferenze. 

Molto apprezzate all'epoca, anche le immagini sacre, proiettate nelle Chiese per 
catechizzare i fedeli. I vetri da proiezione, dipinti a mano, raffiguravano i soggetti ico­
nografici maggiormente richiesti dal Pubblico dell'Ottocento e potevano essere oltre 
che fissi , anche animati da piccoli, complicati meccanismi. Alcune serie trattavano il 
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Gran tour, le scoperte del Polo Nord, l'Astrologia, personaggi buffi del Circo, appari­
zioni fantastiche, dissolvenze dal giorno alla notte, racconti moraleggianti e infine 
favole e leggende. 

Nel 1895 nasce il Cinematografo e la Lanterna Magica verrà a poco a poco malin­
conicamente relegata nelle soffitte. Considerata da sempre l'antenata del Cinema, in 
epoca vittoriana ha conosciuto il periodo di massimo splendore, anche perché le 
Lanterne di fabbricazione inglese, avevano raggiunto livelli di altissima qualità tecni­
ca e i vari vetri da proiezione notevole qualità pittorica. I "GRANDIOSI SPETTACO­
LI" dell'epoca, oggi piuttosto rari , sono ancora in grado di suscitare particolari emo­
zioni e suggestiva sorpresa, nello smaliziato spettatore del terzo millennio. 

Gli spettacoli con Lanterna Magica sono realizzati con materiale rigorosamente 
autentico del 18° e 19° secolo, proveniente dalla Collezione che raccoglie circa 8000 
vetri da proiezione, dipinti a mano e fotografici. Il programma di ogni spettacolo 
viene variato opportunamente. 

Una esclusiva prerogativa è quella di ricreare la vita e l' epoca di personaggi famosi 
del passato, cominciando con La vita di G. Casanova, La vita dell1mperatrice Sissi, La 
vita di C. Goldoni, nonché di mostrare il repertorio, caro al pubblico dell 'Ottocento, 
che comprende dissolvenze di personaggi lontani, oltre di "quadri a movimento" 
(burrasche di mare, incendi, nevicate, paesaggi al chiaro di luna . .. ) e, per finire, i 
"giuochi caleidoscopici e diamantini" quali ad es. nei programmi Alla ricerca del tempo 
perduto e Alla ricerca del tempo passato (1884). 

6 FEBBRAIO 2003 

Prof. UMBERTO CURI 
Docente di Storia della filosofia all'Università 
degli Studi di Padova 

IL RACCONTO CINEMATOGRAFICO 
(con proiezione di filmati) 

Nell'ostilità, o nella vera e propria indisponibilità, a riconoscere nel cinema qual­
cosa di cui possa valere la pena occuparsi dal "punto di vista filosofico" [ ... ], vi è qual­
cosa di profondo. Si tratta della constatazione per la quale l ' "andare al cinema" diver­
te, suscita piacere, mentre è implicita la convinzione che, di principio, la filosofia, e 
con essa le arti "serie", richiedano un movimento contrario, vale a dire che esse sem­
mai convertono, esigono impegno, dedizione, e magari anche una quota di afflizione, 
se non di vero e proprio sacrificio. 

Pur con questa consapevolezza, una riconversione dell 'atteggiamento intellettuale 
abitualmente assunto nei confronti del cinema, e più in particolare nei confronti 
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della qualità specificamente filosofica delle opere cinematografiche, potrebbe essere 
se non altro resa più facile ove ci si riferisca ad un testo in ogni senso "classicamente" 
filosofico, quale è la Poetica di Aristotele . 

L'elemento di gran lunga più importante de lla tragedia, secondo Aristotele, è il 
mythos, vale a dire ciò che potremmo tradurre col termine "racconto". È vero, infatti, 
che elementi della tragedia (e a maggior ragione, potremmo aggiungere noi, di un 
film) sono anche lo "spettacolo" [ opsis] e la musica (e inoltre, il linguaggio, i caratteri 
e il p ensiero) , ma il mythos è talmente preponderante rispetto agli altri, che si può 
giunge re ad affermare che la "potenzialità" [dynamis] della tragedia resta intatta 
anche "in assenza di scena e di attori". 

È il mythos, e più in particolare il modo con cui esso è costruito, ciò che conferisce 
ad una opera poetica [ ... ] la capacità di suscitare il coinvolgimento emotivo negli 
spettatori . Ad essere fonte di pathos non sono elementi puramente sussidiari, e 
comunque es trinseci rispe tto alla composizione del racconto, quali sono appunto 
quelli che colpiscono i sensi della vista e dell'udito, ma piuttosto un aspe tto strutturale, 
pertinente alla razionalità dell 'impianto narrativo, riguardante le modalità concrete 
con le quali i fatti descritti sono connessi l'uno con l'altro in una trama ben organizza­
ta. 

Almeno in quelle produzioni cinematografiche , per le quali si può ripetere quan­
to Aristotele affermava a proposito della tragedia, e cioè per quei film nei quali l' ele­
mento di gran lunga più importan te sia il racconto, le modalità di costituzione della 
trama - non quindi il suo contenuto, ma la sua forma - risultano essere davvero decisi­
ve. 

Numerosi, e tutti molto significativi, sono i requisiti che il racconto deve possede­
re, affinché esso possa essere definito "ben costituito". È necessario, anzitutto , che il 
raccon to non cominci da qualunque punto capiti, né dovunque capiti finisca, ma che 
esso abbia un'estensione tale, da potere essere abbracciato n el suo insieme con la 
mente, e che inoltre esso abbia una lunghezza idonea a consentire che si realizzi il 
cambiamento di fortuna del protagonista: dalla cattiva alla buona sorte, o (nel caso 
della tragedia) dalla buona alla cattiva sorte . 

In secondo luogo, occorre che i "fatti " descritti siano fra loro connessi mediante 
relazioni di verosimiglianza o di necessità, al punto da poter affermare che è preferi­
bile "un impossibile verosimile, piuttosto che un possibile che sia inverosimile". Se, 
infatti, fra i "casi", di cui è costituita la trama, non sussiste un legame di verosimiglian­
za, ovvero quando essi non scaturiscono uno dall 'altro in maniera necessaria, è inevi­
tabile che lo spettatore resti freddo [ . .. ] rispetto alla vicenda. Non basta, quindi, che 
fra i diversi fatti si dia una successione cronologica, perché anzi essa può essere perfi­
no rovesciata [ ... ] a condizione tuttavia che resti evidente che essi conseguono uno dal­
l'altro, in maniera verosimile o n ecessaria. 

Ancora, Aristotele sottolinea ch e non è sufficiente eh~ il passaggio fra gli antece­
denti e i conseguenti avvenga in modo verosimile, poiché è anche necessario che esso 
intervenga contro le aspettative. Soltanto in questo modo, infatti, si potrà conseguire 
l'effetto di suscitare lo stupore n ello spettatore [ ... ]. Se si vuole che i fatti d escritti 
inducano pietà e terrore, occorre dunque che si verifichi un fenomeno difficile, se 
non impossibile, da immaginare, vale a dire che dal necessario scaturisca l 'imprevisto. 
Nel succedersi di casi legati fra loro da relazioni di verosimiglianza, deve insomma 
accadere qualcosa che - senza violare il nesso necessario - sia in contras to con ciò 
che ci si aspe tterebbe. 
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In ogni racconto, rivela il filosofo, si possono distinguere due parti principali. La 
prima è quella che egli definisce "trama" o "intreccio" [ ... ].È questa la parte nella 
quale vengono descritte le vicende del protagonista, o dei protagonisti, della storia, 
attraverso una successione di casi legati da rapporti di verosimiglianza o di necessità. 

C'è poi la seconda parte, quella dello "scioglimento",nella quale i "nodi" intreccia­
ti in precedenza vengono sciolti, e il racconto giunge quindi alla conclusione. 

Nella "buona costituzione" di un mythos, è questo l'aspetto più delicato e diffici­
le ."Molti riescono bene ad annodare un intreccio" - sottolinea infatti Aristotele - "ma 
poi lo sciolgono male. E invece bisogna che trama e scioglimento siano ben armoniz­
zati fra loro" . Ciò significa ch e lo scioglimento non può essere casuale, n é può essere 
realizzato mediante un "in-verosimile" intervento dall'esterno [ ... ],ma deve piuttosto 
corrispondere ad una forma ben determinata, in quanto tale chiaramente riconoscibile. 
Diversamente, tutta l'impalcatura del racconto in precedenza costruita finirebbe per 
crollare, annullando ogni possibilità di coinvolgimento dello spettatore. 

Ebbene, la forma generale dello scioglimento coincide col concetto di metabolè, 
vale a dire con un "cambiamento", che si presenta nei termini di un mutamento radica­
le. Si può dire di trovarsi in presenza di una metabolè, quando ciò a cui si assiste non 
sia soltanto un cambiamento, ma appaia piuttosto come un rovesciamento, ovvero 
ancora più esattamente come una vera e propria transjormazione. Deve trattarsi, dun­
que, di una nuova forma, diversa e irriducibile rispetto a quella precedente, e tuttavia 
da essa conseguente in modo verosimile o necessario. Più esattamente, è necessario 
che i fatti riguardanti il protagonista del racconto siano intrecciati in maniera tale 
che, sempre rispettando il rapporto di verosimiglianza, egli sia colto nel passaggio da 
una condizione di felicità ad una condizione di infelicità. Il capovolgimento deve 
riguardare, insomma, la sorte del protagonista, ed è quindi un cambiamento oggetti­
vo, "visibile" e direttamente constatabile, come tale non riducibile ad un semplice e 
interiore "mutamento di opinione". 

Per conferire la necessaria precisione a questo discorso, Aristotele indica anche 
quali debbono essere le forme specifiche, attraverso le quali può realizzarsi la metabolè 
[ ... ] . Buon poietes, buon"produttore di storie", sarà colui che saprà costruire una 
trama, intrecciando fatti che conseguono l'uno dall'altro in maniera verosimile o 
necessaria, e che intervengono contro le aspettative, in modo tale che si giunga ad 
uno scioglimento dell'intreccio attraverso un colpo di scena oppure un riconosci­
mento, oppure mediante entrambe queste forme di metabolè. La svolta nella concate­
nazione dei fatti, è ciò che induce il piacere proprio del mythos, a condizione che essa 
non sia il risultato di interventi dall ' esterno,o del caso, ma scaturisca piuttosto da una 
consecuzione verosimile di avvenimenti, attraverso un mutamento inatteso, una vera 
e propria transizione di stato. 

L'esempio addotto da Aristotele, per alludere ad uno scioglimento corrisponden­
te ai criteri appena citati, è quello tratto dall'Edipo re, relativo_all'arrivo dell ' anghelos 
proveniente da Corinto. 

Per restare in ambito cinematografico, [ .. . ] costituisce un caso che può essere 
considerato paradigmatico Ragtime di Milos Forman. Quasi a voler suggellare il valore 
"aristotelico" nella costruzione del racconto, il turningpoint nello sviluppo degli avve­
nimenti è annunciato con un 'immagine - l'automobile del protagonista che compie 
un'inversione di marcia - che sembra voler visualizzare, valorizzando le peculiarità del 
mezzo cinematografico, quanto sta per accadere sotto il profilo della struttura narrati­
va dell'opera. Compiuta quella svolta (che ritroviamo, fin dal titolo, in un altro film 
"ben costruito" , quale è appunto U-Turn di Oliver Stone) infatti, la fortuna del prota-
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gonista muta radicalmente, anzi si rovescia, nel passaggio dalla buona alla cattiva 
sorte. La transizione di stato non compare come effetto del caso o di inspiegabili inter­
venti dall' "esterno" dell'intreccio, ma è la conseguenza verosimile, e al tempo stesso 
inattesa, di una consecuzione di fatti coerentemente annodati, e poi appropriatamen­
te sciolti. 

Se l'approccio sommariamente indicato in precedenza implica indubbiamente 
rinunce tutt'altro che di poco conto, esso può procurare alcune acquisizioni non pro­
prio trascurabili. Come si è visto [ ... ] - la "cosa più filosofica" - è il dire del poeta, 
rispetto ad esempio a quello dello storico, perché mentre la poiesis, occupandosi del 
"verosimile", si riferisce a ciò che è universale [katholou], la storia, trattando di ciò che 
è realmente accaduto, si riferisce invece al particolare. In quanto è "imitazione" 
[ mimesis] di quella forma del fare che è la praxis, la poesia, in tutte le sue forme diver­
se, e quindi anche in quella che essa assume come opera cinematografica, è stretta­
mente connessa con la conoscenza. Inoltre, riferendosi sempre all'universale, piutto­
sto che al particolare, la poesia è essa stessa una "cosa filosofica". 

Ma non basta. Sottolineando la necessità che i casi costituenti la trama siano fra 
loro connessi secondo relazioni di verosimiglianza e, insieme, siano tali da soprag­
giungere contro le aspettative, nella Poetica si precisa che questa connessione di vero­
simile e imprevisto è essenziale per far sì che il racconto risulti thaumaston, e cioè tale 
da destare la meraviglia. 

La mimesis offre a tutti, anche a coloro che ne resterebbero altrimenti esclusi, non 
solo la possibilità di procurarsi le "prime nozioni", ma anche l'opportunità di "impa­
rare" e di "ragionare" proprio attraverso la contemplazione delle immagini. In altre paro­
le, guardando le immagini, da un lato si prova piacere, e dall'altro si svolge una atti­
vità che è in tutto e per tutto simile a quella del filosofo. 

È possibile "imparare" e "ragionare" guardando le immagini, meglio e più facilmen­
te di quanto non possa accadere con l'esercizio filosofico tradizionale. Anzi. La poiesis 
(e, al suo interno, anche quella forma di mimesis che è il cinema) è cosa "più filosofi­
ca" della storia, proprio perché ci mette in contatto con l'universale. Insomma, non 
soltanto il cinema non è altra cosa, rispetto a quell' "imparare" e "ragionare", in cui 
consiste la filosofia. Ma il guardare le immagini è in se stesso philosophoteron, la "cosa più 
filosofica". 

Allora, il lavoro filosofico su opere cinematografiche [ ... ] non si costituisce né 
come una arbitraria "invasione di campo", né come un esercizio estrinseco, rispetto al 
cosiddetto "specifico filmico". Al con trario, si potrebbe osservare che la lettura dell'o­
pera cinematografica, che non punti a valorizzarne la carica in senso proprio filosofi­
ca, finisce per smarrire gli aspetti più caratterizzanti, trascurando quella dimensione 
conoscitiva, che è invece peculiare all' attività del guardare le immagini. 
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14 FEBBRAIO 2003 

Prof. GIORGIO TINAZZI 
Professore ordinario di Storia e critica del cinema 

L'ITALIA CHE CAMBIA: LA COMMEDIA 
CINEMATOGRAFICA ITALIANA 
DEGLI ANNI '50 
(con proiezione di filmati) 

La commedia cinematografica "all'italiana" appare oggi più che un genere - che 
presuppone regole e codici "forti" - un contenitore all'interno del quale si possono col­
locare film diversi - pur con elementi comuni - e di differente qualità. La si può esa­
minare da più punti di vista: economico (è stata l 'asse portante, o quasi, del nostro 
cinema degli anni sessanta), sociologico (per i comportamenti che h a recepito e pro­
vocato), storico (per i modi in cui ha rispecchiato i cambiamenti della realtà italiana), 
critico-estetico (per i meccanismi rappresentativi che ha messo o rimesso in atto). 

Dietro, o davanti, ai film ascrivibili a questo contenitore, c'è l'Italia che si trasfor­
ma, ci sono i passaggi da un paese prevalentemente legato ad una economia e da una 
cultura contadine ad una "modernizzazione" arrivata repentinamente e senza proget­
to, e che ha quindi provocato un attrito di fondo, quello tra vecchio e nuovo. I fenome­
ni che, almeno nei film ad alto coefficiente estetico, risultano raccontati sono molte­
plici: i movimenti migratori, il contrasto tra provincia e città, l 'urbanizzazione d'assal­
to, e poi i cambiamenti nel costume e nei modi di vita, le mode, gli atteggiamenti col­
lettivi. 

Sono questi bruschi mutamenti, con gli squilibri conseguenti, a provocare le 
forme di imitazione (da sempre "molla" della commedia), di adeguamento ad un 
modello (in particolare i comportamenti, i nuovi riti e i nuovi miti veicolati o imposti 
dai mezzi di comunicazione di massa; basti pensare al Sorpasso), di mascheramento. 

Le commedie, quelle di autori originali, descrivono perciò spesso un percorso ini­
ziatico, il cui esito è non raramente negativo. Caratteristica della "commedia all'italia­
na", nelle sue punte elevate, è la commistione tra toni comici e toni drammatici. 

Ma non c'è solo la spinta all'adeguamento al nuovo; perché alcune opere testimo­
niano anche la permanenza di vecchi apparati (la burocrazia), di antiquate regole 
sociali, di vetusti codici (basti pensare a Divorzio all'italiana), di istituzioni artificiosa­
mente valorizzate (come mostra il cinema di Marco Ferreri) , di sacche profonde di 
arretratezza economica in pieno boom (Pane e cioccolata, Brutti sporchi e cattivi). 

Anche lo sguardo al passato non si sottrae all'idea di scacco: ne sono esempio la 
celebrazione dell'antieroe nella Grande Guerra, l'integrazione come rinuncia (Una 
vita difficile), la fine delle utopie (C'eravamo tanto amati, La terrazza). Nelle opere di 
qualità (certo, quantitativamente minoritarie) la commistione dei toni si conferma 
una caratteristica saliente. Oggi non c'è più, perché la "commedia all'italiana" - per 
una serie di ragioni - ha finito la sua stagione. 
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20 FEBBRAIO 2003 

Prof. ANTONIO COSTA 
Docente di Storia del cinema nelle Università 
di Trieste e Venezia 

CINEMA MUTO ITALIANO: DIVE, LEONI E 
ALTRE ATTRAZIONI 
(con proiezione di filmati) 

"Vate sta a diva come D'Annunzio sta a Lyda Borelli". Questa formula di Pietro 
Bianchi sintetizza perfettamente il carattere dannunziano del divismo italiano. In 
effetti , la presenza debordante di D'Annunzio sulla scena culturale italiana dei primi 
decenni del secolo condiziona, direttamente o indirettamente, lo sviluppo del cine­
ma. Anche il divismo femminile è permeato di caratteri dannunziani riconducibili al 
mito della donna fatale e impareggiabile di cui il poeta aveva fornito una sorta di pro­
totipo con Elena Muti, protagonista del romanzo Il piacere (1889). 

Il panorama del divismo femminile italiano è fitto di nomi e di figure di rilie­
vo: Lyda Borell i, Francesca Bertini, Pina Menichelli, Italia Almirante, Diana Karenne, 
Rina De Liguoro, Soava Gallone e, non ultima anche se con un solo film all 'attivo 
(Cenere, 1917, di Febo Mari) , Eleonora Duse, protagonista assoluta della scena teatrale 
che si lascia tentare sul finire della sua carriera dal cinema. 

Tra queste, Lyda Borelli è certamente il personaggio di maggior spicco, quello 
che ha comunque lasciato segni più vistosi nella storia del costume, anche se la sua 
carriera è durata solo cinque anni (dal 1913, quando debutta con Ma l'amore mio non 
muore di Camerini, al '18, quando abbandona lo schermo dopo il matrimonio con il 
conte Cini). 

Tra i maggiori successi della Borelli si possono citare: Marcia nuziale (1915), Fior di 
male (1915) e Malombra (1917) di Carmine Gallone; Rapsodia satanica (1916) di Nino 
Oxilia, Una notte a Calcutta (1918) di Camerini. Per dare un'idea della notorietà di 
questa diva, basti ricordare che "borellismo" e "borelleggiante" erano termini entrati 
nei dizionari della lingua italiana. La tecnica di recitazione della Borelli, era basata 
essenzialmente sulla capacità di tradurre attraverso il corpo i segni di una interiorità 
tormentata, di imprimere ai propri gesti ondulazioni e traie ttorie che possono far 
pensare al linearismo della pittura simbolista o, più propriamente forse , alla grafica 
liberty. 

È difficile per il pubblico odierno non avvertire una sensazione di forzatura 
in questa tecnica di recitazione che oggi può far sorridere . Tuttavia, come per ogni 
film dell'epoca del muto, occorre interpretare la gestualità secondo il codice recitati­
vo dell 'epoca che ovviamente non è quello realistico del cinema sonoro. Ciò vale 
anche per i film di impostazione realista o meglio "verista'', che non mancano. 

Ai canoni del verismo si adattano, ad esempio, alcune interpretazioni dell 'al­
tra grande diva del cinema muto italiano, Francesca Bertini che ebbe un tempera­
mento più versatile , come dimostra la sua capacità di passare dalla rarefatta e lunare 
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figura di Pierrot in Histoire d 'un Pierrot (1914) di Baldassarre Negroni, alla passionale 
popolana di Assunta Spina (1915) di Gustavo Serena. Anche la Bertini lasciò ben pre­
sto il set per il matrimonio, anche se tornerà poi sporadicamente a girare qualche 
film. Tra i suoi film dell 'epoca del muto si possono ricordare: Lagrime e sorrisi (1912) , 
Idillio tragico (1912), La maestrina (1913), Tramonto (1913) di Baldassarre Negroni, 
Fedora (1916) di Giuseppe de' Liguoro, La fiammata (1916) di Edoardo Bencivenga, 
Malia (1917) di Alfredo De Antoni, Serpe (1919) di Roberto Roberti. 

Nel suo insieme, il cinema muto italiano è popolato di donne fatali, dai 
destini impareggiabili, di passioni sconvolgenti. In realtà, il divismo femminile offre 
modelli ben lontani da quella realtà di subordinazione e emarginazione in cui viveva 
la maggioranza delle donne. E tuttavia in questa prevalenza di modelli irraggiungibili 
e in questa rappresentazione del parossismo del desiderio c'è la prefigurazione di un 
superamento, sia pure sul piano compensatorio dell ' immaginario, dei ruoli tradizio­
nalmente riconosciuti e accettati. 

27 FEBBRAIO 2003 

Prof.ssa CRISTINA MENEGOLLI 
Docente di Materie letterarie al Liceo artistico 
"Modigliani" di Padova 

IL LINGUAGGIO DEL CINEMA 
(con proiezione di filmati) 

Il linguaggio cinematografico ha elementi in comune con quello pittorico (per 
quanto riguarda la scelta dell'inquadratura), con quello teatrale (per quanto riguar­
da la costruzione della scena) e con quello letterario (per la costruzione del raccon­
to), ma ha una sua specificità, in quanto il racconto filmico è insieme narrazione e 
rappresentazione: non è "detto", ma "mostrato" attraverso delle immagini in movi­
mento, che producono un effetto di realtà. Ma questa realtà è sempre frutto di un 
artificio. 

Un film si offre, quindi, all' analisi in quanto espressione di un disegno narrativo, 
di una intenzionalità che ha evidentemente una propria logica. Quest'ultima si espri­
me attraverso sia l'invenzione o la scelta degli awenimenti da raccontare, che le pro­
spettive e i modi di raccontarli. 

Oggetto della nostra conversazione è appunto una ricognizione su questa logica, 
che si esprime nella coerenza della strutturazione interna di un film, ma anche nel­
l'impiego funzionale dei codici tipici di tale linguaggio e nei modi in cui gli aweni­
menti vengono raccontati-mostrati, offerti alla percezione dello spettatore. 

Le principali operazioni che stanno alla base della costruzione del racconto filmi-
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co e che permettono all'autore di esprimere il proprio "discorso" sono: l'inquadratu­
ra, i movimenti di macchina, il montaggio. 

La messa in quadro costituisce la prima scel ta a p artire dalla quale awiene il 
distacco dal reale e si entra nel terreno della rappresentazione: il reale infatti, per 
diventare immagine, viene ritagliato e inserito in una cornice. 

I movimenti di macchina dinamizzano lo spazio, guidano l'occhio dello spettatore 
e moltiplicano i punti di vista ed infine il montaggio mette in relazione i rapporti 
interni all 'inquadratura e fra inquadrature e definisce le coordinate spazio-temporali 
del racconto . 

Sequenze utilizzate: 
L'arrivée d 'un traina la Ciotat (1895) Lumiere; The great train robbery (1903) Por­
ter; La nascita di una nazione (1915) Griffith; Psyco (1959) Hitchcock; Marnie (1964) 
Hitchcock; La paura mangia l'anima (1973) Fassbinder. 

6 MARZO 2003 

Dott.ssa ANGELA RUTA SERAFINI 
Direttrice del Museo Nazionale Atestino 

CENTO ANNI DEL MUSEO NAZIONALE 
ATESTINO: PASSATO E FUTURO 

Quanti di voi conoscono il Museo Nazionale Atestino di Este? 
Seppure non lo conoscete - e questa conversazione vuole costituire anzitutto un 

invito a conoscerlo più da vicino - sapete di certo che esso figura tra le istituzioni 
archeologiche più prestigiose in Italia . 

Raccontare la sua storia vuol dire non solo ricordare le awincenti vicende musea­
li, ma anche raccontare la storia delle scoperte e degli scavi che hanno svelato la 
civiltà degli antichi Veneti , popolo che rappresenta le radici delle nostre origini, le 
origini della nostra regione, dal I millennio avanti Cristo. È con queste scoperte e con 
gli studi relativi ad esse che il museo si identifica, in un fe lice connubio tra la funzio­
ne di conservazione e di esposizione dei reperti archeologici (notevoli e meno note­
voli) - il museo di Este è prima di tutto un prezioso archivio - e la funzione di tutela 
della città e del territorio che la circonda. 

Va detto che quello festeggiato nel 2002 è stato un Centenario convenzionale, 
riferito all'inaugurazione del museo nella sed e attuale del palazzo Mocenigo, ma la 
sua storia comincia molto prima, anzi per fare un gioco di parole, c'è una storia del 
museo prima del museo. 

Il nucleo più antico, infatti, va fatto risalire alle collezioni settecentesche di monu­
menti romani, perlopiù lapidi iscritte, di Giorgio Contarini, con sede nella villa detta 
Vigna Contarena, e di Isidoro Alessi, nella casa di via delle Consolazioni. Proprio il 
volume dell'Alessi del 1776 "Ricerche istorico-critiche delle antichità di Este" , impre-

58 



ziosito dalle incisioni di Girolamo Franchini, è ancora un caposaldo della storia anti­
quaria del museo. Qualche decennio più tardi, si va formando la collezione del mar­
chese Tommaso Obizzi presso il castello del Catajo a Battaglia Terme, ma dopo la sua 
morte, nel 1803, la raccolta viene smembrata dalla casa d'Austria tra Vienna e Mode­
na: è a questo punto che compare sulla scena Vincenzo Fracanzani, nobile e colto 
podestà atestino che nel 1833 scrive ad un amico di voler raccogliere le antichità di 
Este in "un luogo raccolto e appartato a guisa di patrio museo" ... Il Comune acquista 
nel 1834 la collezione Alessi, mentre quella Contarini gli viene donata dal conte di 
Haugwitz: sede del museo è l'oratorio di S. Maria dei Battuti, 89 sono i pezzi catalogati 
da Giuseppe Furlanetto, filologo ed eclettico padovano! Ma nel 1867 il piccolo museo 
civico lapidario viene visitato con soddisfazione dal grande epigrafista Teodoro 
Mommsen, professore a Berlino. 

Nel 1874 diventa direttore Alessandro Prosdocimi, personaggio di primo piano per 
la formazione del museo, patriota risorgimentale e archeologo attento e lungimirante 
e con lui, nel 1876, si apre la stagione delle grandi scoperte. Non solo egli conduce gli 
scavi di necropoli in Este, da considerarsi a tutt'oggi basilari (con l'appoggio anche 
economico dei proprietari dei terreni interessati dai ritrovamenti) ma mette in luce 
pioneristicamente l'autonomia della cultura veneta preromana. Straordinario l'incre­
mento delle collezioni museali nell'ultimo venticinquennio dell'Ottocento, ma nello 
stesso periodo il comune di Este è afflitto da una pesante crisi economica e, non riu­
scendo a gestire un'istituzione meritevole di uno sviluppo più ampio, ne propone la 
nazionalizzazione. Il Ministero per la Istruzione pubblica riceve in deposito perpetuo 
le collezioni civiche e nel 1887, con Decreto Reale, viene istituito il Museo Nazionale 
Atestino. Il Comune cede allo Stato come sede l'ala meridionale del Palazzo Moceni­
go, costruito nel XVI secolo sulle rovine del castello di Ubertino da Carrara. Il piano 
scientifico della nuova esposizione è redatto dal Prosdocimi con l'appoggio di Gherar­
do Ghirardini, professore universitario di archeologia e dal 1900 Soprintendente ai 
Musei e agli Scavi di Antichità del Veneto; portano la sua firma alcuni contributi fon­
damentali sul santuario di Reitia e la monografia sulla situla italica. Il museo viene 
inaugurato nella nuova sede il 6 luglio 1902. 

Alla morte di Prosdocimi, nel 1911, la direzione è affidata ad Alfonso Alfonsi che 
fin dal 1880 aveva attivamente collaborato agli scavi e alla sistemazione museografica: 
egli regge il museo fino al 1922, continuando a svolgere in Este e in tutto il Veneto 
un'intensa attività di scavo, documentata da sistematiche relazioni a stampa. 

Dal 1922 al 1947 dirige il museo Adolfo Callegari che oltre ad importanti indagini 
di necropoli preromane, conduce anche esplorazioni di grandi aree romane, come la 
villa del Serraglio Albrizzi. L'ordinamento del museo rimane immutato, ma vengono 
eseguiti consistenti lavori di manutenzione. 

Giulia Fogolari succede a Callegari in anni difficili per le "belle arti'', per le soprin­
tendenze e per i musei; eppure riesce a riordinare alcune sale e a realizzare vetrine 
nuove, costate poche migliaia di lire e finanziate con il capitolo dei danni di guerra. A 
lei si deve, sulla scia del risveglio degli studi di protostoria, la promozione della Mostra 
dell'arte delle situle dal Po al Danubio, di respiro europeo, ten utasi nel 1961 a Pado­
va, poi a Lubiana e a Vienna. 

Alla fine degli anni Sessanta Anna Maria Chieco Bianchi avvia restauri sistematici e 
la schedatura scientifica dei materiali. Il museo, chiuso al pubblico nel 1979 per lesio­
ni alle strutture portanti, viene riaperto nel 1984 dopo complessi interventi di ristrut­
turazione e completamente rinnovato nell'allestimento. Il nuovo percorso di visita, 
rigorosamente cronologico, si snoda attraverso 11 sale che documentano la continuità 
di vita di Este dalla preistoria all'epoca romana. Il museo è oggi non solo il punto di 
riferimento per la tutela archeologica della città e del territorio, ma anche il centro di 
vivaci attività didattiche e culturali. 
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20 MARZO 2003 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Preside dell'l.1.S."Newton" di Camposampiero 

L'INNO FRATELLI D'ITALIA E IL RUOLO 
DELLA MUSICA NEL RISORGIMENTO 

Più che al significato letterale è allo spirito dell 'autore che bisogna guardare per 
capire bene Il canto degli Italiani. Goffredo Mameli (1827-1849); patriota genovese, 
scrisse l'inno nel 1847, in pieno clima di fervore patriottico che già preludeva alla 
guerra contro l'Austria. 

Come scrivono i tre autori de l libro Fratelli d'Italia, la vera storia dell ' inno di 
Mameli, le memorie dell 'antica Roma erano un argomento molto vivo nelle scuole. È 
di Scipione l'africano, il condottiero della seconda guerra punica, l'elmo che in dossa 
l'Italia pronta a lottare. La vittoria si offre alla nuova Italia e a Roma, di cui la dea fu 
schiava per volere divino. La coorte è la decima parte della legione romana: la patria 
chiama alle armi, "siam pronti alla morte". 

Nella seconda strofa Mameli sogna una bandiera e una speranza (speme) comuni 
per un'Italia che, nel 1848, era ancora divisa in sette stati. Motivo, l'unione, che si 
dispiega nella terza strofa, in cui il giovane Goffredo traduce il disegno politico del 
creatore della Giovine Italia . 

"Per Dio" è un francesismo che sta per "attraverso Dio" o "da Dio". 
"Dall'Alpi alla Sicilia" è la parte del canto che ripercorre se tte secoli di lotta con­

tro gli stranieri. La battaglia di Legnano, nel 1176; la difesa della Repubblica di Firen­
ze, nel 1530, da parte del capitano Francesco Ferrucci contro l 'esercito di Carlo V; 
l'insurrezione di Genova contro gli austriaci, nel 1746, in cui emerge la figura di Gio­
vanni Battista Perasso, soprannominato Balilla; e l'insurrezione di Palermo del 1282 
contro i francesi. 

Il suono delle campane (ogni squilla) chiama il popolo alla lotta. Il canto della vit­
toria si chiude con il declino dell 'Austria. Le spade vendute sono le truppe mercena­
rie , deboli come giunchi . Truppe che, insieme con i russi (il cosacco) commisero 
angherie in Italia e in Polonia. Ma il sangue dei due popoli si fa veleno e dilania il 
cuore della nera aquila d 'Asburgo. 

Dal 12 ottobre 1946 "Fratelli d 'Italia" diventa l'inno nazionale della Repubblica 
Italiana, in sostituzione della "Marcia Reale" . 

Come supremamente esemplari del ruolo della musica nel Risorgimento, si ripro­
pone il testo dei due più celebri cori verdiani: "O Signore, dal te tto natio" (da I LOM­
BARDI ALLA I CROCIATA) e "Va, pensiero, sull 'ali dorate" (da NABUCCO). 
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27 MARZO 2003 

M.0 LUCA PACCAGNELLA 
Direttore del Conservatorio Musicale di Rovigo 
Violoncellista e Direttore d'orchestra 

LUIGI BOCCHERINI: LA VITA E LE OPERE 
(con ascolto di brani musicali) 

Luigi Boccherini nasce a Lucca nel febbraio 1743, l'anno in cui morì a Vienna 
Antonio Vivaldi. Il celebre violoncellista e compositore ha raggiunto senza veri mae­
stri una forma quasi perfetta con una scrittura da camera moderna, delicata e traspa­
rente, con tutti gli strumenti impegnati n el discorso musicale, traguardo a cui Haydn 
benché più anziano, arriverà più tardi. 

All'epoca si dava molta importanza al testo, chiamato "poesia" di cui la musica era 
considerata ancella, mentre la nuova musica, di cui Boccherini sarà un artefice , signi­
ficherà liberazione più completa dalla schiavitù della parola e la scoperta di nuovi 
orizzonti espressivi, di racconto e di dramma. Si pensava ch e fosse impossibile d a 
parte della musica sola esprimere i complessi sentimenti dell'anima. Il giovane com­
positore afferma un 'esigenza espressiva che pone al centro del prodotto artistico il 
cuore e il sentimento , all'interno dei canoni razionali. Nasce così una semplice e sen­
timentale scrittura musicale, che si dirige all'intimo e al meno complicato, direziona­
to ad una borghesia nascente . Nasce nel 1766 il primo quartetto d' archi stabile della 
storia della musica, il "Quartetto Toscano'', formato da Cambini, Manfredi, Boccheri­
ni e Nardini allievo e continuatore di Tartini, soprannominato "il violinista dell 'amo­
re". 

Nonostante il lungo periodo trascorso in Spagna, le opere di Boccherini furono 
presenti in tutta Europa fino alla fine del 1700, i suoi quartetti, quintetti e sinfonie 
ressero il confronto con Mozart e Haydn. Il quintetto rimase una sua invenzione, 
morì a Madrid nel 1805. 

Un vivo ringraziamento va all 'Editore Gu glielmo Travaglia Zanibon che dal 1977 
si è dedicato alla pubblicazione dell'edizione critica che h a consentito di riproporre 
all 'attenzione del mondo l'opera di Luigi Boccherini. 
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3 APRILE 2003 

Dott. PIETRO GALLETTO 
Storico 

LA DOTTRINA POLITICA 
DI MAZZINI E CATTANEO 

1- La dottrina politica del grande genovese ha una base essenzialmente storica, 
profondamente meditata nella prigionia di Savona (13 novembre 1830 - 2 febbraio 
1831). Già da essa egli deduce che dopo la "Roma dei Cesari", che ha dato al mondo 
il valore del diritto, e quella "dei Papi", che vi ha aggiunto il valore del dovere morale 
dell ' individuo verso il suo prossimo, deve svilupparsi la "Roma del Popolo" con il 
compito di unire i due valori e di sviluppare una missione di guida alla redenzione 
dell 'Umanità. 

La dottrina politica appare in forma sistematica con la nascita a Marsiglia della 
"Giovine Italia", il 14 agosto 1831. 

Due mesi prima, però, il Mazzini aveva inviato a Carlo Alberto la famosa lettera 
con il motto "Se no, no", in cui invitando il re a farsi capo del movimento risorgimen­
tale italiano, spiegava come il moto della storia andava contro l' ideale monarchico. 

Sia nella "Istruzione gene aie agli affratellati della Giovine Italia" come nell'im­
mediato successivo "Statuto", Mazzini espone le ragioni per cui l'Italia deve diventare 
una Repubblica Unitaria. Repubblica, perché, essendo gli uomini tutti fratelli in 
quanto figli di Dio, hanno tutti lo stesso diritto al potere attraverso l'elezione dei pro­
pri rappresentanti. L'unica forma di governo che realizzi l'uguaglianza è la Repubbli­
ca in quanto abolisce il privilegio, fondamento della Monarchia; Unitaria, perché, 
essendo minacciata l'Italia nei suoi confini da potenti nazioni, un'Italia quale confe­
derazione di piccoli Stati, finirebbe per cadere sotto la supremazia di quelle nazioni. 

Oltre a queste ragioni fondamentali, altre ragioni l'apostolo dell 'Unità d 'Italia 
porta a sostegno del suo repubblicanesimo unitario, come _è chiaro in riferimento al 
saggio storico "D'alcune cause che impedirono lo sviluppo d ella libertà in Italia" 
(1832) e all'opera sua più compiuta "Dei doveri dell 'uomo" (1860). 

2- Il grande milanese Carlo Cattaneo, proveniente da una diretta temperie cultu­
rale e morale [se ne illustrano i tratti caratteristici] sostiene invece che la forma istitu­
zionale della nuova Italia deve essere la Repubblica Federale per la grande diversità 
paesaggistica, storica e culturale delle città italiane, evidenziata soprattutto dai dialet­
ti. 
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A conclusione di questa teoria, due sono le sue celebri frasi: 1) "Chi in Italia pre­
scinde da questo amore delle patrie singolari, seminerà sempre nella rena"; 2) 
"Libertà è repubblica, e repubblica è pluralità, ossia federazione". Pertanto auspica la 
formazione degli "Stati Uniti d'Italia". 

Ricordato che le dottrine politiche di Mazzini e Cattaneo costituiscono il secondo 
repubblicanesimo italiano, si mette in luce la fecondità dialettica d elle due teorie , 
riprese entrambe nel terzo repubblicanesimo (il primo è quello di origine francese 
che portò alla Repubblica Italiana del 1802), nato con la fondazione del Partito 
Repubblicano Italiano (21 aprile1895). 

In particolare si sottolineano gli studi condotti su Mazzini e Cattaneo dal celebre 
geografo milanese Arcangelo Ghisleri, poco conosciuto come uomo politico. Egli, 
prendendo in esame gli scritti del Mazzini posteriori al 1860, fa risaltare l'aspetto 
federalistico del grande genovese nel concepire nella Repubblica Unitaria la coesi­
stenza costruttiva anche di altre due unità politico-amministrative: il Comune e la 
Regione. Il Ghisleri, pertanto, attribuisce la polemica antifederalista di Mazzini ad un 
fatto di relatività storica, necessaria fino al 1860 per non creare confusione ideologica 
e non distrarre gli Italiani dalla lotta per l'indipendenza e per la Repubblica. 

1 O APRILE 2003 

Prof. ANGELO LEVIS 
Già ordinario di Mutagenesi Ambientale 
all'Università degli studi di Padova 

EFFETTI BIOLOGICI E SANITARI A BREVE 
E A LUNGO TERMINE DELLE 
RADIOFREQUENZE E DELLE MICROONDE 

A fronte delle affermazioni non documentate da parte di personaggi autorevoli, 
secondo i quali non esiste alcun rischio legato all 'inquinamento elettromagnetico, si 
propone, alla luce di una revisione accurata della letteratura scientifica, una valuta­
zione allarmata dei danni biologici e sanitari, a breve e a lungo termine, provocati 
dall'espansione delle sorgenti di campi ele ttromagnetici (elettrodotti, stazioni radio, 
ripetitori per la telefonia mobile) . 
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8 MAGGIO 2003 

Prof. ANGIOLO LENCI 
Docente di lettere negli Istituti superiori 
d'istruzione 

PADOVA MILITARE TRA RIVOLUZIONE E 
RESTAURAZIONE 
(con proiezione di diapositive) 

15 MAGGIO 2003 

Prof. GIULIANO LENCI 
Docente di Pneumologia all 'Università degli 
Studi di Padova 

PERSONAGGI E ISTITUZIONI NELLA 
SANITÀ PADOVANA NELL'OTTOCENTO 

Padova non raggiunse nell'Ottocento, se non alle soglie del nuovo secolo, quella 
fama che nel campo della medicina era stata trasmessa dai grandi anatomici del Cin­
quecento o da Giovanbattista Morgagni nel Settecento per la fondazione dell'anato­
mia patologica. 

L'Ottocento prende inizio con l'attività nell 'Ospedale Giustinianeo che dopo le 
complesse vicende politiche e di soggezione anche culturale rappresenterà, soprattut­
to nella sua seconda metà, il centro assistenziale e di progresso scientifico attraverso 
notevoli personaggi storici della medicina, tra i quali i-I chirurgo Edoardo Bassini e il 
clinico medico Achille De Giovanni. 

A fine secolo, con l'affermazione della batteriologia e della diagnostica laboratori­
stica, si stabiliranno le premesse operative per quell'edilizia specializzata sanitaria che 
fino ai nostri giorni ha dato un largo contributo alla ricomposizione della città 
moderna. 
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22 MAGGIO 2003 

Prof. FABRIZIO MAGANI 
Storico dell'arte 

LA RITRATTISTICA DELL'OTTOCENTO 
NEL VENETO. 
(con proiezione di diapositive) 

Nel passare al XIX secolo, la pittura in Veneto conosce nuove indicazioni esteti­
che, soprattutto sulla scorta di quanto si andava insegnando nella rinnovata Accade­
mia di belle arti. 

È la cosiddetta pittura di storia ad avviare quel processo di aggiornamento che, 
già compiutosi nella seconda metà del Settecento, aveva aderito alle moderne istanze 
della corrente "neoclassica". Se il quadro storico, mitologico e sacro, nel mutato con­
testo culturale, aveva bisogno di una potenza fantastica basata sulla non comune eru­
dizione, anche la pittura di ritratti si presta a risultati non indifferenti. 

Dalla considerazione verso riprese di contenuto antichizzante, che risentivano 
dell'aggiornamento neoclassico e dei piaceri per paludamenti neoromani, neopom­
peiani e neogreci, si passa all'attenta osservazione del vero. A questa si aggiungono 
quegli elementi circostanziali che sono la moda, l'atmosfera di un periodo, la singola­
rità d'un ambiente, che determinano una sorta di poetica intimista, concentrata sui 
piaceri del quotidiano propri della sensibilità Biedermeier. 

I protagonisti sono perlopiù colti nella loro rigidità di una pausa, arrestati nel 
tempo come protagonisti di una storia esclusivamente privata. 

Gli artisti principali impegnati nel genere del ritratto sono Antonio Canova, Fran­
cesco Hayez, Michelangelo Grigoletti, Giuseppe Tominz, che hanno saputo rappre­
sentare i protagonisti di una società di provincia che ha voluto rispecchiarsi nella 
verità dell'interpretazione pittorica. 
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RAPPRESENTAZIONE TEATRALE 
13 MARZO 2003 

Nel quadro delle manifestazioni per le celebrazioni del Centenario dell 'Università 
Popolare, il Laboratorio Teatrale del Comune di Padova, diretto da Tiziana Grillo, 
ha presentato due atti unici. 

NESSUN VA AL MONTE, di Giacinto Gallina 
Rappresentata per la prima volta a Venezia il 10.2.1872 

L'azione ha luogo in casa di Bepo. Professione: scrivano presso un ufficio legale, e la 
sera suonatore di tromba in feste da ballo per dare rotondità al magro stipendio. 
È l'ultimo sabato di carnevale e i componenti la famiglia sono avviliti per non poter 
partecipare, almeno in questo giorno, alle follie del giocondo periodo dell 'anno che 
è ormai sul finire. Mancano i quattrini, ma un rimedio si dovrebbe trovare. 
L'iniziativa parte da Bortolo, amico di Bepo, che suggerisce di impegnare qualcosa al 
Monte di pietà. Luogo il cui nome provoca orrore in tutti, ma vede anche tutti pron­
ti, l 'uno di nascosto dagli altri, a recarvisi per impegnare oggetti che non gli appar­
tengono. 

VISITA DI CONDOGLIANZE, di Achille Campanile 
Rappresentata per la prima volta a Milano nel 1940 

La scena rappresenta un salotto durante una visita di condoglianze. All'alzarsi del 
sipario è seduta sul divano la signora Teresa padrona di cafa e vedova da qualche 
giorno di Paolo. 
Intorno a Teresa alcune amiche in visita. Hanno tutte facce di circostanza e appaiono 
sinceramente addolorate. 
A un certo punto entra un'altra amica che, assente momentaneamente la signora 
Teresa, comunica alle presenti una dolorosa notizia. 
Nella notte è deceduto improvvisamente un altro amico: Francesco. Scene di dolore 
e costernazione che Teresa, rientrata in quel momento, pensa siano indirizzate alla 
memoria del suo povero marito. 
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CONCERTO NATALIZIO 
19 DICEMBRE 2002 

Il tradizionale Concerto Natalizio si è svolto presso l'Istituto Teologico della Basilica 
del Santo, nella sala del Chiostro della Magnolia, con la partecipazione del CORO 
LIRICO "P. MASCAGNI" di Padova diretto dal M. 0 LUCA PACCAGNELlA il quale si 
è esibito anche nell'esecuzione di brani virtuosistici al violoncello; al pianoforte il 
M.° FRANCO MASSARO, soprano solista TAKAKO OKAZAKI. Sono stati eseguiti: 

ROSSINI 

CIAJKOVSKI 

CHOPIN 

SAINT-SAENS 

DE FALLA 

VERDI 

VERDI 

BELLINI 

VERDI 

VERDI 

VERDI 

GOUNOD 

"La fede" (coro) 
"La Speranza" (coro) 
"La Carità" (soprano e coro) 

NOTTURNO - violoncello e pianoforte 

INTRODUZIONE E POLACCA - violoncello e pianoforte 

IL CIGNO - violoncello e pianoforte 

DANZA RITUALE DEL FUOCO - violoncello e pianoforte 

TROVATORE - "Coro dei gitani" (coro) 

TROVATORE - "Squilli echeggi la-tromba" (coro) 

NORMA - "Casta Diva" (soprano e coro) 

I DUE FOSCARI - "Introduzione e barcarola" 

OTELLO - "Fuoco di gioia" (coro) 

LA FORZA DEL DESTINO - "Madre pietosa ... " (soprano e coro) 

FAUST - Finale di:>ll'opera (coro) 
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INGLESE (Prof.ssa V. Scandiffio) 
1 corso per principianti 

INGLESE (Prof. M. Garfield) 
4 corsi di conversazione 

FRANCESE (Prof. ssa Y. Stiennon) 
1 corso di conversazione 

FRANCESE (Prof.ssa A. DE Luca 
1 corso intermedio 

CORSI 

LETTERATURA ITALIANA (Prof. G lori) 
1 corso su "Il romanzo italiano nella seconda metà dell'800" 

STORIA DELL'ARTE (Prof. Pier Luigi Fantelli) 
1 corso su "Il Rinascimento tra Firenze e Venezia" 

STORIA DELLA MUSICA (M.o L. Paccagnella) 
1 corso con guida all 'ascolto 

GUIDA ALLA SALUTE (Dott.ssa L. Paccagnella) 
1 corso di rieducazione alla respirazione 

PSICOLOGIA (Dott.ssa A. Vettorel) 
2 corsi di psicologia su "Presente , passato e futuro nelle emozioni 
delle persone in età avanzata" 

INFORMATICA (presso l'Istituto Dante Alighieri) 
2 corsi su Win-Word 
2 co!'"si su Internet 

Urbanistica (prof. G. Righetto) 
1 corso su "Il '900 architettonico e urbanistico 
a Padova dagli anni della prima Università Popolare 

BIBLIOTECA 
LIBRI DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

LIBRI LETTI 

LETTORI 

68 

part. 16 

part. 46 

part. 15 

part. 8 

part. 11 

part. 15 

part. 32 

part. 7 

part. 24 

part. 23 
part. 12 

part. 10 

5485 

50 

1.092 

270 



VIDEOTECA 
VIDEOCASSETTE DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

PRESTITI 

647 

28 

884 

87 SOCI UTENTI 

BIBLIOTECA DI QUARTIERE 
LIBRI DISPONIBILI 

LIBRI LETTI 

LETTORI 

3.500 

492 

256 

Novembre 2002 
Novembre 2002 
Dicembre 2002 
Gennaio 2003 
Febbraio 2003 
Aprile 2003 
Aprile2003 

Marzo 2003 
Maggio 2003 

Settembre 2002 
Ottobre 2002 
Gennaio 2003 
Febbraio 2003 
Marzo 2003 
Aprile 2003 
Aprile 2003 
Maggio 2003 
Maggio 2003 
Giugno 2003 
Luglio 2003 

Ottobre 2002 
Novembre 2002 

VISITE A MOSTRE 
PADOVA "Picasso" 
MANTOVA "I Gonzaga" - "la Celeste Galeria" 
FERRARA "Il Trionfo di Bacco" - "Lucrezia Borgia" 
VENEZIA "I Faraoni" 
TREVISO "L'Impressionismo e letà di Van Gogh" 
FAENZA Museo internazionale delle ceramiche 
PARMA "Il Parmigianino" 

VISITE A MONUMENTI 
PADOVA 
CERVARESE S.C. 

Monastero di San Giovanni da Verdara 
Castello di San Martino 

VIAGGI 
SOGGIORNO ESTIVO A DJERBA 
DA MADRID A SANTIAGO DE COMPOSTELA 
CAPODANNO A CIPRO 
SOGGIORNO INVERNALE A SHARM EL SHEIK 
TOSCANA: LE VILLE MEDICEE 
CAMPANIA MINORE 
CROCIERA NEL MEDITERRANEO 
LAGO D'ISEO E FRANCIACORTA 
ROMANIA 
MERANO 
MOSCA - ANELLO D'ORO - SANPIETROBURGO 

CICLO "I GHETTI D'ITALIA" 
CASALE MONFERRATO 
ROMA 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

Anche n e l trascorso anno sociale l' attività d e l 
Gruppo Fotografico Antenore, al quale possono aderi­
re tutti i soci dell 'Università Popolare di Padova facen­
done esplicita richiesta, ha segnato un notevole incre­
m ento con l 'adesione di nove nuovi aderenti e con 
significative affermazioni (ricordiamo quelle consegui­
te da L.Andrao, L.Antonello, A.Bellon, R.Belviso, 
L.Bordignon, A.De Lorenzi, A.Farinati, V.Fileccia, 
M.Fogarolo, G.Grasselli, B.Maran, G.Marzollo, 
L.Pasqualin, V.Pellizzaro, A.Segato, N.Tomasello e .___ ___ ____ ___ ____, 
quelle ottenute come gruppo) sia in m anifestazioni e concorsi organizzati nella 
nostra città, sia in quelli tenutisi in provincia ed in altre città. 

Oltre alle riunioni del martedì, abituale incontro serale n ella nostra Sede, con 
notevole afflusso di appassionati non Soci, richiamati anche dalla presenza di valenti 
fotografi che hanno fatto vedere le loro opere, è da sottolineare la collaborazione 
data al Centro Nazionale di Fotografia dell'Assessorato alla Cultura di Padova - e 
sempre nutrita è stata la partecipazione degli appartenenti al nostro Gruppo alle 
Mostre ed gli incontri dallo stesso organizzati - con l'offrire a tutti gli amanti della 
fotografia della nostra città nella vasta sala dell'Ex Fornace Carotta la proiezione di 
diapositive di importanti Autori da noi invitati. 

Il non lieve impegno in questo periodo da noi assunto per l 'organizzazione - n el­
l'ambito delle manifestazioni per celebrare il Centenario della nostra Università 
Popolare - del Concorso Fotografico, aperto a tutti , sul tema "PADOVA CENT'ANNI -
Visioni di ieri e di oggi" che culminerà nell 'ottobre 2004 con una mostra nell'Ex For­
nace Carotta, non fermerà la nostra consueta attività in quanto sono già in program­
ma per i_prossimi mesi uscite collettive in località di interesse fotografico, un concor­
so estemporaneo e una nuova edizione del Fotocampionato per diapositive (riservati 
ai nostri aderenti) senza neppure tralasciare l'ormai tradizionale incontro conviviale 
di fine d'anno . 

Tutto l'impegno profuso fa sì che il Gruppo Fotografico Antenore si sia imposto 
quale il più attivo e numeroso circolo fotografico della nostra città, circolo che, tra 
l'altro, conta il maggior numero di iscritti alla F.I.A.F. del Veneto : resta così il più 
importante punto d'incontro di tutti coloro che in amicizia , al di sopra di qualsiasi 
ideologia e p e rsonalismo, si trovano ed operano assieme, condividendo idee ed espe­
rienze, per quell'espressione d'arte e linguaggio universale che è la Fotografia. 

Notizie periodiche bimestrali ed il programma delle attività del Gruppo Fotografi­
co Antenore ed altre notizie sul mondo della fotografia sono reperibili in Internet al 
sito: www.fotoantenore.com costantemente aggiornato. 
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ALBUM DEI VIAGGI 

SOGGIORNO ESTIVO A DJERBA - Agosto/Settembre 2002 

SANTIAGO DE COMPOSTELA - Ottobre 2002 
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MANTOVA- Novembre 2002 

ROMA - Novembre 2002 
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CAPODANNO A CIPRO - Gennaio 2003 

SOGGIORNO A SHARM EL SHEIK - Febbraio 2003 
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TOSCANA: VILLE MEDICEE - Marzo 2003 

CROCIERA NEL MEDITERRANEO - Aprile 2003 
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LAGO D'ISEO E FRANCIACORTA - Maggio 2003 

ROMANIA - Maggio 2003 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti , lezioni, gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può delibere l'esclusione di sin­
goli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All 'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. -Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l'Agosto dell' an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel mese di Settembre, 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell 'anno a venire; 
e) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali , prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% 
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dei soci; 
e) pe r approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta que­
sto lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% d ei 
soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente m ediante avviso esposto nell'albo 
sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fa tte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% dei soci . 

Nelle votazioni, le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in cari­
ca tre anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto . Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un m assimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell 'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anziani tà richiesti, purchè non superino complessiva­
mente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio comporta la 
decadenza dalla carica di consigliere. 

Art. 14 - 11 Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - 11 Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente 
alla competen za dell 'Assemblea, p rovvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazio­
ne . 

H a facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - 11 Consiglio Dire ttivo è convocato dal Presidente, possibilmen te una 
volta al m ese, durante il periodo d ell 'attività sociale . 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
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almeno sei Consiglieri. 
La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto , almeno due giorni 

prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - 11 Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del­
l'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 Ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - 11 Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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SOCI ONORARI 

ACQUAVIVA SABINO 
BALDASSARRJ GUIDO 
BARBIERATO FEDERICO 
BARBIERO LIA 
BELLINATI CLAUDIO 
BRUNETTA GIANPIERO 
CALORE ANDREA 
CATTARIN FLAVIA 
CONCONI PAOLO 
COSTA At'\ITONIO 
CROTTI MILENA 
CURI UMBERTO 
DEL TORCHIO GABRIELE 
GALLETTO PIETRO 
GRILLO TIZIAt'\IA 
IOR! GIUSEPPE 
J ULIAt'\II GIULIA 
LANARO SILVIO 
LAZZARETTO ELENA 
LENCI At'\IGELO 
LENCI GIULIANO 
LEVIS ANGELO 
MAt'\ITOVAt'\II GILDA 
MARANBRUNO 
MIANI PIETRO 
OLIVIERI ACHILLE 
PACCAGNELLALIANA 
PACCAGNELLA LUCA 
PRETOPAOLO 
RENZOGUOLO 
ROSSI MAZZUCATO GIOVANNELLA 
RUTA SERAFINI ANGELA 
SEGATO GIORGIO 
TIETOPAOLO 
TINAZZI GIORGIO 
TOSETTI PAOLA 
TOSI PILADE ARTURO 
VESCOVO PIER MARIO 
ZAGOMIRCO 
ZANCANARO LINO 

SOCI SOSTENITORI 

AGENZIA VIAGGI WS SRL 
AIELLO SALVATORE 
BAGNI MARIA ANTONIETTA 
BARBIERO RODELLA LAURA 
BARCHET ANGELA 
BJASOTTO SILVANO 
BONGIORNO CORRADO 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CORBI OTTAVIANO 
CORSANI GIOVANNA 
DELUCAANNA 
DI BENEDETTO ROMANO 
DRAGO v1NCENZO 
FANTELLI PIER LUIGI 
FERRO ADELAIDE 
LIBANORE SILVANA 
MARANBRUNO 
MAZZUCATO ROSETTA BIANCA 
MILLIONI LUIGI 
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MILLOZZI GUSTAVO 
SALCENTI BECCAR O ANNA 
SANTINI ALDO 
TOMASELLI ACCHETI! LORENZINA 
TOMASELLO NICOL~ 

TONETTO GIORGIO 
TOURING VIAGGI SRL (FIL. DI PADOVA) 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
VILLI SARA 
VINANTE GIANFRANCO 
ZAPPAROLI CARLA 

SOCI ORDINARI 

A 

ADAMI ELISABETTA 
ADAMI SANT LUISA 
ADAMO PULEO ANNAMARIA 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AGHITO GABRIELLO 
AGOSTO RENZO 
AGUS DANIEU 
ALBERTONI PAOU 
ALDIGHIERI ELISA 
ALFANO ANTONIETTA 
ALIPRANDI DANIEU 
ALIPRANDI GIOVANNI 
ALLEGRI LIVIO 
ANDRAO LICURGO 
ANDRIGHETTI MARIUCCIA 
ANNONI ANNA 
ANTONELLI FARINI UURA 
ANTONELLO LINO 
ANTONI ARMIDA 
ANZOLIN GIOVANNI 
ARTUSO GIOVANNI 
ARVATIANNA 
ARZEDI Al\1ELIA 
AVINO GIUSEPPINA 
AZZOU RENATO 

B 

BACCHIN ELDA 
BACCH INI CAPOVILUANDREIJ\A 
BACELLE GIORGIO 
BALDAN FLORA 
BALDAN MARIA 
BALDUCCI ANNA 
BALIELLO LILIANA 
BALURDIN LENA 
BALLOTTA LUIGINA 
BANDIERA FU VIA 
BANO ROSALBA 
BAl'IZATO ANGELINA 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOU 
BARBIERO LIA 
BARTOLOMUCCI GIANLUCA 
BARUFFALDI VANNA 
BASSO SILVIO 
BASTASARDELLI MARIA 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTISTELLO ELENA 
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BELL~GOTTI F!ORELU 
BELLINI MARIELU 
BELLINI PERON UURA 
BELLON ALESSANDRO 
BELTRAl\1E GIAl'INA 
BELVISO MARTELUTO RINA 
BENETAZZO ALBERTA 
BENETELLO MARIUCCIA 
BENETOLLO SIDOLI RENATA 
BENETTI PIERO 
BENETTI SANDRA 
BERGAMASCO GIANNINA 
BERGOADA 
BERGO ZANIRATO ILEANA 
BERTAN BERTOLUZZI INES 
BERTANI ANTONIETTA 
BERTELU NATALIA 
BERTO UGO 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI PAOU 
BERTOLLO CARLA 
BETLUCIANA 
BETTIN EGIDIO 
BETTIN LUCCA BRUNA 
BILDOGGIA ELIO 
BISSACCO ASSUNTA 
BITTONI CHELLIN MIRELU 
BIZZARRI CESTARO RITA 
BOLDRIN PAOLO 
BONAGA GUIDO 
BONATI MARTA 
BONAZZI ALBERTA 
BONDESAN ADRIANO 
BORDIN MENEGHELLO INES 
BORETTI ADRIANA 
BOSCHI ANNAMARIA 
BOSO ALBERTO 
BOSONINO 
BOTTARO ELISABETTA -
BOTTEGAL MARIA CRISTINA 
BOTTER PIERANTONIO 
BOTTOS RAFFAELE 
BOVO GIANCARLA 
BOZZO~ MARISA 
BRANDI LUISA 
BRATOS NICOLINI ROMANA 
BRESSAN GAMBARETTO SILVANA 
BROGGIN ANNA 
BROSOLJ LIDIA 
BRUGIAPAGLIA ALEIDE 
BRUNELLO BRUNO 



BRUNO ALESSIO 
BRUNO CONSUELO 
BRUNORO MARIA LUISA 
BUCCHlERI ALDO 
BUSATO LUISA 
BUSSOLARO TALITA 

e 

CAGNIGALEOTTIOLGA 
CALABRETTA CARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAMARIA 
CALLEGARI MARIA CARMELA 
CALORE ANNA 
CALZA NOVELLA 
CAMERINI MARIA 
CAMPORESEJONE 
CAMPORESE MERIS 
CAND!ANI BELLAVITIS MARIA 
CANTARELLO ANTONIO 
CANTELE GIOVANNA 
CAPPELLARI MARIA TERESA 
CAPPELLINI FRANCESCO 
CAPUTO SABINA 
CARENZA ALBERTO 
CARRARO EGISTO 
CARRAIO OMERIS 
CASSIN LUIGINA 
CANTANUTO PIETRO 
CATTIODORO VITO 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVINATO ZITA 
CAVRIANI MARTA FLORA 
CECCARELLI ]OLANDA 
CECCATO GIORIO PAOLINA 
CECCHETTO FRANCA 
CECCHlNATO ANTONIETTA 
CEOLA COSTA SUSY 
CERESER GIUSEPPE 
CERON ALBERTO 
CERON MARIAANNA 
CHIARION CASONI CHIARA 
CHIAVEGATO LUCIANA 
CHIAVEGATO MARIA GRAZIA 
CHIEREGHIN EGLE 
CIATO ANTONIETTA 
CINGOLATI MARIA PIA 
CIRESOLA ANDREA 
CIMIERO ORIELLE 
COIN GRAZIELLA 
COLPI ARTURO 
CONCOLATO ANTONIO 
CON CONI ANGELA 
CONFORTI GIANFRANCO 
CONTE GIANNI 
CONTE MARIA 
COPPETTA CALZAVARA FRANCA 
COPPI PIERINA 
CORAZZA ANNINA 
CONCELLA GEREMIA 
CORNETTO BRUNO 
CORTELLA MARIA 
COSELLIMARCELLO 
COSSI VALERIA 
COTTONI DINO 
CREPALDI ILEANA 
CREPALDI MARIO 
CREPAZ GIUDICE ELENA 

CREVATINI EGLE 
CUSINRITA 

D 

D'ANCONA SILVIA 
D'ANGELI FERRUCCIO 
DAINESE LUCIANA 
DAL FABBRO ALESSANDRO 
DAL PRA TOSCA 
DALL'ASTA GABRIELLA 
DALL'OGLIO ANNA 
DALLA BONA ADRIANA 
DALLA COSTA LEONARDA 
DANIELE ATONIA 
DE AGOSTINI SANTINA 
DE DE DOMENICO ANNA PAOLA 
DE LORENZI ALDINO 
DE MARCO MILANESI SERAFINA 
DE PALO FRANCESCO 
DE PAOLA MARIA 
DE PAOLI VITTORINA 
DE VIVO FRANCESCO 
DE VIVO GIANNI 
DEL PIANTO ROBERTO 
DELL'ANTONE MARIA LUISA 
DELLA CASA DALLO LI LUCIA 
DI BERNARDO DE SALVO LUCIANA 
DI NINNI GABRIELLA 
DOMINICI FRANCESCA 
DONA BOARETTO IDA 
DOSSOLA LUIGI 
DOTTO ADELIA 
DRIGO FRANCESCO 
DUGHIERO AMBRA 
DUSSIN DELMA 

F 

FABBIAN ELISA 
FABRIS FRANCA 
FACCHIN DIANA 
FAGGIAN MASSARI ANNA MARIA 
FAIDO ANGELIN ROSANNA 
FANTINI IDA 
FAVARETTI MICHIELI ILIANA 
FAVARETTO LAURA 
FAVARO ORIELLE 
FAVEROEDDA 
FERRARETTO BRUNA 
FERRO LINO 
FERRO MARIA 
FERRO PAOLA 
FERRO PIERA 
FERRUDA ANTONIETTA 
FIGINI PAOLA 
FILEGGIA VINCENZO 
FILIPPI LONGO NICLA­
FINCO MARIA LUISA 
FINGO TERESINA 
FIORAVANTI ONESTI LUCIANA 
FLORIO ITALIA 
FOGAROLO MARCO 
FOGATO MALAGUGINI ADRIANA 
FORCELLINI EMMA 
FORNASIERO GIOVANNA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FORNO GAETANO 
FRANCESCHINI EMMA 
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FRANCHI OSTI GISELDA 
FRANCO SERAFIN TERESA 
FRANDOLI LAURA 
FRASCAROLI GIUSEPPE 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
FRISO GABRIELLA 
FUGAZZALUCIANA 
FURIAN BOATTO ADELE 

G 

GALAN TESCARI MARGHERITA 
GALANTE MARIANNA 
CALATI LUCIA 
GALEAZZO GERMANA 
GALIAZZO LUCIANA 
GALLINA ANNA MARIA 
GALLIO MAGDA 
GAMBAROTTO TINA 
GAMBATO MARIO 
GAMBIZZA LUCIA 
GASPARETTO STORI GIOVANNI 
GASPERINI RAFFAELLA 
GASPERINI BACCIO MARIKA 
GATTEGNA LILIANA 
GAZZOLAFRANCESCA 
GAZZO LA MARIA CHIARA 
GAZZOLA VALANDRO BEATRICE 
GEBBIN BOSCOLO ROSALIA 
GHETTI CLARA 
GHIRALDO SERGIO 
GIACOMELLI ANNAMARIA 
GIANDOMINICI NIRO VITTORIA 
GIANESELLO LAURA 
GIARETTA LAURA 
GIGANTE ADRIANO 
GIGLIO SMANIA FERNANDA 
GINANNESCHI EGISTO 
GIOVANETTI NICOLETTA 
GIRALDO VITTORIO 
GIUDICA MASSIMO 
GIUNCHILIE CODENOTTI LUCIA 
GIZZI MARIUCCIA 
GNATA GENOVEFFA 
GOLDBACHER SACERDOTI MARIA 
GOMIERO GIANNA 
GORIA ORNELLA 
GOTTARDO LUISA 
GRASELLI GIORGIO 
GRAZIANI GIANFRANCO 
GREGGIO SEVERINO 
GRIECO MARIA 
GRIFALCONI ELIDE 
GRIFALCONE RENATO 
GUARDA CASTIGLIONI LUIGIA 
GUARNIREI LAZZARO ANNA 
GUERRA DANIELETTO !TE 

H 

HANSON JBROOK 

!AJ'lNACCONE AUREA 
IBELLANI GRAZIELLA 
IDONE PAPISCA CATERINA 
INFELISE RENATO 
INGRAVALLE BAY LUISA CAMILLA 
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!ORI GIUSEPPE 

J 

J USTIN LUCIA 

L 

LA COMMARE MARIA 
LA MONICA SALVATRICE 
LA REGINA CLARA 
LAGO PAOLA 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LAURO FRANCESCA 
LAZZARI ELVIRA 
LAZZARIN LEOPOLDO 
LAZZARINI PAOLO 
LAZZARO LUIGI 
LAZZARO REMY 
LEA LIA 
LEONI ANNAMARIA 
LEORIN MARAN FRANCESCA 
LEPSKY GABRIELLA 
LEPSKY GIOVANNA 
LERCARA MORANDI MARCELLA 
LESTANANNA 
LIMENA LUCIANA 
LIOCE ALDO 
LIOIAANTONIO 
LIONELLO ALBERTA 
LOCATELLI OMERO 
LONGO LUCIA 
LONGO BALLIN ADRIANA 
LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LOTTO LUISA 
LOVATINI CANILLI ANNA 
LOVOMARCO 
LUPI ADRIANA 

M 

MACOR GIORGIO 
MADDALENA ANNA DORA 
MADDALOSSO MARIA 
MADDALUNO FASSINA ROSA 
MACINI DONDI LILIANA 
MAGLIOCCHETTI LAURA 
MANCINI MIOTTO MARIA LICIA 
MANENTE GRAZIELLA 
MANFREDINI MARIA 
MANGIONE IVELISE 
MANNA TIZIANA 
MARANGON GIANCARLO 
MARCATO PAOLINA 
MARCHETTI GIUSEPPINA 
MARCOLIN GINA 
MARCOLIN SILVANA 
MARCOMIN RESI 
MARENGO ASSUNTA 
MARITAN GIANNI 
MAROTTO ADRIANA 
MARTELLATO GIANNA 
MARTINELLI SANDRA 
MARZOLLO GINO 
MASERA MARCELLA 
MASPERO ANNUNZIATA 
MASTELLI DE MARIA ANNA 
MATTIAZZO EMMA 
MAURO FACCO SILVANO 



MAZZARI COMIS ATONIA 
MAZZETTO GIUSEPPE 
MEICLARA 
ME! M. TERESA 
MELATO ROSANNA 
MELCHIORI G. FRANCESCO 
MELIS FRANCESCHINA 
MENEGHINI GIULIANA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MICHELI MARIA TERESA 
MICHIELI NORMA 
MIETTO GIORGIO 
MILAN! MARISA 
MILAN! MERIS 
MILAN! MIRNA 
MILAN! MINUZ ENRICA 
MILAN! MUZZIO DORINA 
MINGATI GIRARDI LUCIANA 
MI OTTO AMELIA 
MIOZZO GABRIELLA 
MOCELLIN FILOSOFO LUCIANA 
MOCELLINI CATERINA 
MONESI ANNAMARIA 
MONTEVERDE GISELDA 
MORACHIELLO CLARA 
MORANDINI BARONI NICOLETTA 
MORINELLI VITTORIA 
MOROSIN MIRELLA 
MOROSINI DALLAVEDOVA LILIANA 
MUNARO MIRTA 
MUNEGHINA ERMINIA 

N 

NASCIMBENI DANIELA 
NOASSATO EMILIO 
NEGRI MARCELLO 
NEGRIN MIRELLA 
NICOLÈ RENZO 
NICO LETTI ANTONIO 
NICOLETTI SARA 
NICOSIA GIOVANNA 

o 

O DONI CARATTOLI PAOLA LUISA 
OLIVI MARIA ALOISA 
OSTI MARAN MARIA LUISA 

p 

PAGANINI GLADIS MARIA 
PAOLIN EMILIA 
PAPERINI CARLA 
PAPERINI CLEMENTINA 
PARIS ANNAMARIA 
PARISELLA LUISA 
PAROLO EMMELINA 
PARRASIA MIRELLA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUALIN ELSA 
PASQUALIN LUIGI 
PELLEGRINI DINA 
PELLIZZARO VINCENZO 
PELOSO ARNALDO 
PEPE FRANCESCO 
PERRONE LUCIA 
POTERLE ELSA 
PETRONIO MARIA ELISA 

PETTINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZI IRENE 
PIDNER BRIGITTE 
PIETRIBIASI MARIA 
PIGOZZO CARLO 
PILLAN SILVA 
PIRON UGOLINA 
PISANI GIULIANA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
PLATANIA ANNA 
POLI STEFANIA 
POLITO ARNALDO 
PRANDINI SILVANA 
PRELEC MARTA 
PRECOTTO ADELINA 
PREVIATO FRANCESCO 
PROFESSIONE CARLA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUGLIA BREZZI PAOLA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RAISA LANZAROTTI LAURA 
RAMPIN GIULIETTA 
RAVAGNAN MARIA LUISA 
RETTORE MARISA 
RIBERTO ADRIANA 
RIBERTO CANALE MARIA TERESA 
RICETTI LAURA 
RIGA ZUJN ANNA 
RIGONI CLAUDIA 
RINALDI GALEAZZO 
RIZZI MARIA LUISA 
ROBIN RUGGERO 
ROCCHIA ANTONIO 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
RODIGHIERO ELISA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROSSETTI IOLE 
ROSSETTO CARLINA 
ROSSI GUIDO 
RUFFATO WILMA 
RUZZA MANZOLINI BRUNA 

s 

SACCONI ANNAMARIA 
SACCONI CARLA 
SACERDOTI LIA 
SALMASO ADRIANA 
SALVATORE DONATELLA 
SALVINI RITA 
SANDRI ANTONIO 
SARIEV LOREDANA 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SARTORI CRISTINA 
SATTA BORDIGNON LETIZIA 
SAVIO LO ANNAMARIA 
SCANDOLARA ANDREA 
SCARPAROLO SAETTA LUCIANA 
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SCHIAVOLIN ANNA MARIA 
SCHIAVON LORENZO 
SCHININÀ LURIA GIULIANA 
SCHUBERT NELLY 
SCOPINICH SERGIO 
SEGATO ANTONIETIA 
SEGATO FRANCA 
SEVALIE SANDRA 
SILVESTRI ALDO 
SIMONATO CARLO 
SOLERTI LUCIA 
SORGATO MARIA LUISA 
SPECCHIA LUISA 
SPELLA DORA 
SPINOGLIO MARIA MADDALENA 
SPIRITO GIANNA 
SPOLADORE MILENA 
SQUARISE GELMINA 
SQUIZZATO SILVANA 
STAINER LUISA 
STEFANI CARLA 
STEFANUTTI PAOLA 
STIENNON YVONNE 
SUPPIEJ MARIA 

T 

TAGLIAPIETRE ANNA FARINATI 
TAMBURINI BETIINI ISOTTA 
TARALLO ROSA 
TARGA GRAZIELLA 
TASSETTO GHIRALDINI DURVANINA 
TINARELLI FRANCA 
TIOZZO CASADIO WILMA 
TOGNACCI ADRIANA 
TOGNON PETIENAZZO IANA 
TONEATTO TERESA 
TONEGATO NADIA 
TONIATO FOSCA 
TONIOLO FRANCESCA 
TORTAROLO STEFANI GIUDITIA 
TOSATO GIANNA 
TOSATO GIORGIO 
TOTO LUCIA 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLINI EMMA FERNANDA 
TRENTO REDENTO 
TREVISAN ARCURI MIRELLA 
TREVISAN LANZONE LIDIA GINA 
TREVISAN VESCOVJ MARIA ANNA 
TRIONFI ELISA 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 
T UBOLINO MARIA ROSA 
TURATO LUIGI 
TURATO MARTA 
TURCATO ANTONELLA 

u 

UGOLINI RONDELLI NERINA 
ULM FIORANNA 

V 

VALLERGA BALDRATI FRANCA 
VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VANUZZO LAZZARO GABRIELLA 
VARAGNOLO ENRICA 
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VAROTIO RENZO 
VASINIS VERA 
VECCHIATI VJTIORIA 
VECCHIO BERTOTII MARIA 
VENDRAMIN EMMA 
VERGAR! DARIO 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESE ANNA MARIA 
VERONESE CORINA 
VESCOVJ IGEA 
VETIORE LUCIA 
VEZZARO RENATA 
VJANELLO ANNAMARIA 
VJSENTIN GIANGUIDO 
VJSETTI AMEDEO 
VJTBRUNA 
VJTACCHIO VERLATO ELSA 
VOGHERA TRIPICIANO MARIA 
VOLPE CESAROTTI CARLA 
VOLPIN GIOVANNINA 
VOLPIN MARIA 
VOLPINRITA 
VOLTANAMOS 
WALTON GABRIEL 

w 

WALTON GABRIEL 

z 

ZACCONE MARIA 
ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANCHI DONI GRAZIA MARIA 
ZANELLA LODOVJCO 
ZANELLATO LUISA 
ZANETTI ENRICA 
ZANETTI FRANCA 
ZANGIROLAMI LAURA 
ZANIBON ELISABETIA 
ZARAMELLA LUCIA 
ZARLOCCHI CORINNA 
ZAZZERONI PINA 
ZERBA MARIA ELENA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZILlANI CHIARA 
ZIO MI ANNA MARIA 
ZOCCHI BORTOLOTTO PATRIZIA 
ZORZETTO EZIO 
ZORZI ANTONIO 
ZUANON FRANCESCO 
ZUCCOLI BERGOMI CLAUDIA 
ZUINCARLA 
ZUIN MICHIELON IVANA 



SOCI FAMILIARI 

A 

ANTONELLO NASSUATO MELANIA 
ARCARESE GAETAl'lO 

B 

BALDAN OTELLO 
BALDOIN GIULIANA 
BALDOIN RAFFAELLA 
BARSOTTI GIUSEPPE 
BENEDETTI LUCIANA 
BETTINI DANILO 
BIZZOTTO MARIA ECCELINA 
BORTOLOTTO LUCIANO 
BUSETTO GIOVANNI 

c 

CAMPORESE ROSANNA 
CANALE IGINO 
CANILLI GUIDO 
CARLINI LICIA 
CASADIO PIPPO 
CASAROTTIROBERTO 
CEOLA AGHITO ANTONIETTA 
CERA GIAMBATTISTA 
CERLENI GIOVANNI 
CESARIN LIVIA 
CESTARO SILVIO 
CHIARIELLO BIAGIA 
CHINELLATO CLARA 
COMIS GIANBATTISTA 
COZZUTTO MARIO 
CRIVELLAR! SILVANA 
CUONZO TRAVAGLIA FRANCA 

D 

D'ANDREA TERESA 
D'EMANUELE ANTONIO 
DALLA GRANA GIANCARLO 
DE STEFANO ROSA 
DE VIVO MIRELLA 

F 

FAGGIAN ITALO 
FILIPPI FIORENZO 
FILIRA OLIVO 
FIORINI LUCIANO 
FRANCESCHI OTTORINO 
FURBATTO PIERINA 

G 

GASPARINI ANNAMARIA 
GELMINI ILARIO 
GHETTI MARCO 
GIACON LUCIANA 
GIANNETTO EUGENIA 
GIORIO ILARIA 
GIORIO LUCIANO 
GIUDICE PIETRO 

GOMIERO ALESSANDRINA 
GRANETTO ANTONIETTA 
CULLO EMANUELA 

INDIRLI ALFREDO 

J 

JUSTIN ESTER 

L 

LA MONICA GIOVANNA 
LA SPINA VERONICA 
LAURENTIGIANCARLO 
LAZZARO ALBERTO 
LIBRALON CARLA 
LOTTO EUGENIA 
LOVISON GAMBATO CATERINA 
LUCCA GEO 
LUNARI GIUSEPPE 
LUNE M.GRAZIA 

M 

MAGNANI FRANCA 
MAINARDI PAOLA 
MANGIONE VINCENZA 
MARE LOCATELLI MARIA TERESA 
MARTIN! MIRELLA 
MASERA LUCIA 
MATTEUCCI PIETRO 
MAZZUCATO BICE 
MILAN! FERNANDA 
DILANI MORENA 
MENEGHINA LUCIANA 
MUZII DRAGO CONCETTA 

N 

NICOLETTI ELISABETTA 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PARPAGIOLA ANNITA 
PAVAN LILIANA 
PERANDIN VANNARITA 
PETRELLA CORNETTO MARIA FRANCE­
SCA 
PETTENUZZO NATALE 
PICCOLO ANTONIO 
PIETROBON CATERINA 
PIETROBON ELISABETTA 
PITTARELLO NICLA 
PIZZOLATO GIULUO GIOVANNI 
PROSDOCIMI FRANCESCO 
PUGGINA MARIA 
PUGLISI ROSA 
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R 

RICCHI MARGHERITA 
RIGHETTO ANTONIO 
RIGONI VITTORIA 

s 

SACERDOTI VITTORIO 
SAVIGNAGO LILIANA 
SCOPINICH ALESSANDRA 
SIMIONI LUIGI 
SOPELZA WILMA 
SPADON PAOLA 
SPILLER MARIA 
STECCA SILVIA 
STEFANELLI BASSO RITA 
STEFANUTTI SANDRO 
SUMANLUCIA 

T 

TARGA CALABRETTA MARIA LUISA 
TESTOLIN RENZO 
TIKHONOFF MICHEL 
TREVISAN LINO 
TREVISAN MARIA ELEONORA 

86 

V 

VAROTTO SANDRA 
VERONESE ENZO 
VERONESI FEDORA 
VILLANI VITTORIO 

z 

ZENNARO PIERANTONIO 
ZODIO ANACLETA 
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